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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Redazione del bando di gara per gli appalti di lavori pubblici 
Criticità applicative della nuova trattativa privata sino a 500.000 eu-
ro  - legge n. 201/2008 
 

l seminario dal taglio 
pratico ed operativo,  
esamina la disposizione, 

introdotta dalla legge 
201/2008, che consente alle 
amministrazioni appaltanti 

di ricorrere alla procedura 
negoziata con gara informa-
le per appalti di lavori pub-
blici con valore tra i 100.00 
e 500.000 euro. Il seminario 
consente ai partecipanti di 

analizzare casi specifici e 
ottimizzare l’utilizzo di tale 
procedura, per evitare abusi 
o problematiche operative. 
La giornata di formazione 
avrà luogo il 7 MAGGIO 

2009 con il relatore il Dr. 
MAURIZIO GRECO pres-
so la sede Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
 
CORSO: MASTER INTENSIVO SUL PUBBLICO IMPIEGO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, APRILE - MAGGIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 14- 05 -19 – 58 – 28  
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: APPALTI DI SERVIZI E FORNITURE: PENALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 MAGGIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28- 05 -19 – 58 – 14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA ALLA LUCE DELLE ULTIMEDIRETTIVE 
DALL’INPDAP E DALLA RIFORMA BRUNETTA. LA PROCEDURA PENSIONI INPDAP S7 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 MAGGIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28- 05 -19 – 58 – 14 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2009 non presenta documenti di particolare e diretto interesse per gli enti loca-
li. Segnaliamo comunque 
 
- il decreto della Corte dei conti 22 aprile 2009 - Rinvio delle elezioni per la nomina dei rappresentanti del personale 
di magistratura in seno al Consiglio di Presidenza della Corte per il quadriennio 2009/2013; 
 
- la deliberazione Agcom 7 aprile 2009  -  Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di comunicazione poli-
tica e di parità di accesso ai mezzi di informazione relative alle campagne per le elezioni del sindaco e del consiglio 
comunale di Civezzano, Folgaria, Mezzolombardo, Pergine Valsugana, Rabbi e Trento (provincia di Trento) e di Badia, 
Brennero, Malles Venosta e Plaus (provincia di Bolzano) indette per il giorno 3 maggio 2009. (Deliberazione n. 
56/09/CSP). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EMILIA ROMAGNA 

Cresce l’uso dei servizi in rete 
 

 quanto risulta da u-
n'indagine realizzata 
dalla Regione nell'am-

bito delle attività del Piano 
Telematico dell'Emilia-
Romagna. Sempre più citta-
dini, anche nelle fasce di 
popolazione adulta, accedo-
no ai siti istituzionali. Se 
però per le amministrazioni 
si sforzassero di promuove-
re di più dei servizi on line, 
e li rendessero più usabili, il 
bacino di utenza potrebbe 
allargarsi significativamen-
te. L'indagine è stata realiz-
zata dalla Regione Emilia-
Romagna, con la collabora-
zione del Politecnico di Mi-
lano, nell'ambito del proget-
to del Piano Telematico re-
gionale "Co-design dei ser-
vizi pubblici on line per i 
cittadini". Un campione 
stratificato e rappresentativo 
della popolazione emiliano-
romagnola tra 25 e 64 anni, 

composto da 3.000 cittadini 
e sostanzialmente diviso a 
metà tra utenti web e non 
fruitori del medium, ha of-
ferto risposte e indicazioni 
sull'uso dei servizi pubblici 
on line, i benefici e le fun-
zionalità percepiti e attesi 
dagli utenti, i freni alla na-
vigazione di siti e servizi 
istituzionali, e il modo in 
cui i cittadini vengono a co-
noscenza, quando ciò acca-
de, delle iniziative di e-
government promosse nei 
territori. La fotografia scat-
tata lascia intuire notevoli 
margini di intervento e mi-
glioramento, ma evidenzia 
anche "zone di luce" diffi-
cilmente pronosticabili in 
partenza. Analizzando i 
comportamenti di naviga-
zione, ad esempio, si scopre 
un notevole utilizzo dei ser-
vizi on line ad alto tasso di 
bidirezionalità (tecnicamen-

te, quelli di livello 3 o 4 nel-
la classificazione e-Europe). 
Un terzo delle persone che 
accedono a siti e portali isti-
tuzionali delle PA (33%) lo 
fa infatti per svolgere gran 
parte della procedura on li-
ne; non solo quindi per re-
perire informazioni e/o mo-
duli, ma anche per compi-
larli e rispedirli, se non ad-
dirittura per chiudere l'intera 
pratica. Come intuibile, l'u-
so evoluto del web istitu-
zionale è più diffuso nei 
Comuni principali, capo-
luoghi in testa, evidenza che 
si spiega facilmente con la 
maggiore offerta di servizi 
digitali avanzati in queste 
realtà rispetto ai centri mi-
nori. Per quanto riguarda i 
fattori di freno all'uso dei 
servizi on line, il 46% degli 
internauti che non usano i 
servizi della PA on line di-
chiarano di non averne bi-

sogno. Allo stesso tempo 
però, alcuni utenti del web 
dichiarano di non usare 
questo tipo di servizi perché 
non riescono a trovare le 
informazioni e i moduli ne-
cessari per farlo. In questo 
caso il problema sembra di-
pendere dalla scarsa usabili-
tà dei siti, così come, ipotiz-
zano i ricercatori, dal fatto 
che alcune tipologie di ser-
vizi particolarmente richie-
ste e desiderate dai cittadini 
non sono state ancora digi-
talizzate. Passando ai servi-
zi evoluti, infine, la sfiducia 
nei confronti dei sistemi di 
pagamento on-line (54%), e 
la mancanza di sicurezza 
sull'avvenuta esecuzione 
delle procedure (32%) sono 
i principali fattori di inibi-
zione ad una maggiore dif-
fusione dell'e-government 
presso i cittadini dell'Emi-
lia-Romagna. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Riguarda tutti i residenti in Abruzzo in zone colpite dal sisma 
Terremoto, come chiedere la sospensione delle imposte 
 

utti i residenti in A-
bruzzo nelle zone 
colpite dal sisma che 

dovessero ricevere o hanno 
ricevuto delle cartelle di pa-
gamento, per i quali i ver-
samenti non sono dovuti in 
seguito allo stop deciso dal 
governo, potranno contatta-
re Equitalia chiamando lo 

0864 212772, oppure lo 
0863 413235, nei giorni dal 
lunedì al venerdì nella fa-
scia oraria 8,30-13 oppure 
14,30-16. Equitalia ha infat-
ti emanato specifiche diret-
tive indirizzate agli agenti 
della riscossione, rendendo 
operativa la sospensione 
della riscossione delle 

somme iscritte a ruolo come 
deciso dal governo. In parti-
colare, sono state sospese 
tutte le attività esecutive e 
cautelari, nonché quelle di 
notifica delle cartelle di pa-
gamento e degli altri atti di 
riscossione. La sospensione 
riguarda anche il pagamento 
delle rate dei provvedimenti 

di dilazione emanati dalle 
società del Gruppo Equitalia 
o dagli enti creditori. Il 
mancato pagamento delle 
rate, in scadenza dal 6 aprile 
2009, non determinerà, per-
tanto, la decadenza dalla 
rateazione. 

 
Nota Equitalia 21.4.2009 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRATTI PUBBLICI 

Il principio della pubblicità delle sedute di gara 
vale anche per le procedure in economia 
 

l principio di pubblicità 
costituisce principio in-
derogabile in qualunque 

tipo di gara, ivi comprese 
quelle in economia, ed im-
pone che il materiale docu-

mentario trovi correttamen-
te ingresso con le garanzie 
della seduta pubblica; e ciò, 
anche in applicazione del 
più generale principio di 
imparzialità dell'azione 

amministrativa, rappresen-
tando esso uno strumento di 
garanzia a tutela dei singoli 
partecipanti, affinché sia 
assicurato a tutti i concor-
renti di assistere direttamen-

te alla verifica di integrità 
dei documenti e all'identifi-
cazione del loro contenuto. 

 
TAR Piemonte, sezione I, 9 aprile 2009, n. 986 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

IMMIGRAZIONE 

Una rete regionale per l'integrazione 
 

na rete tra Regioni 
per l'integrazione 
sociale tra etnie lin-

guistiche e culturali diverse 
che convivono sullo stesso 
territorio: Sicilia e Trentino 
Alto Adige hanno dato il via 
a una collaborazione inter-
regionale-transnazionale per 
scambiarsi idee e iniziative 

sull'inclusione sociale e la 
gestione dei conflitti. E' sta-
to firmato infatti un proto-
collo d'intesa per l'attuazio-
ne di questa rete a Bolzano 
dagli assessori Barbara Re-
petto (Provincia Bolzano), 
Marta Dalmaso (Provincia 
Trento) e Francesco Scoma 
(Regione Sicilia). All'accor-

do aderiscono le Province 
autonome di Trento e Bol-
zano, le Regioni Campania, 
Calabria, Lazio, Marche, 
Piemonte, Sardegna e Sici-
lia, oltre a enti di Belgio, 
Francia e Spagna. L'inizia-
tiva rappresenta la conti-
nuazione del progetto inter-
regionale sui mediatori in-

terculturali e operatori di 
pace promosso dalla Pro-
vincia di Bolzano, che ha 
definito lo standard profes-
sionale del mediatore inter-
culturale approvato l'8 apri-
le a Roma dalla Conferenza 
dei presidenti di Regioni e 
Province. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIEMONTE 

Fino al 30% di risparmi in energia 
 

lla pubblica ammi-
nistrazione piemon-
tese l'energia elet-

trica costerà fino al 30% in 
meno rispetto al passato. Si 
è infatti conclusa con suc-
cesso la gara elettronica in-

detta da Scr-Piemonte (so-
cietà di committenza regio-
nale) per l'approvvigiona-
mento energetico degli uffi-
ci della Regione, delle a-
ziende sanitarie e ospedalie-
re, degli enti consorziati e 

partecipati e degli enti locali 
che hanno voluto aderire. 
La gara che incentivava l'u-
tilizzo di energia pulita si è 
tenuta nei giorni scorsi per 
un importo a base d'asta di 
52 milioni di euro. Il crite-

rio dell'aggiudicazione è 
stato quello del prezzo più 
basso. Dopo i previsti con-
trolli di legge i nuovi con-
tratti per l'erogazione dell'e-
nergia potranno essere atti-
vati da luglio. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TARSU 

L'Avvocato Ue boccia il "modello italiano" 
 

otrebbero cambiare i 
criteri di calcolo della 
tassa per lo smalti-

mento dei rifiuti. In una 
causa intentata contro il 
comune di Casoria, in pro-
vincia di Napoli, da cinque 
alberghi della zona, si profi-
la una conclusione sfavore-
vole per l'Italia. L'avvocato 
generale della Corte di giu-
stizia Ue, attivato da una 

ordinanza del Tar Campa-
nia, infatti, nelle sue con-
clusioni depositate ieri, ha 
criticato il "modello italia-
no" di calcolo della Tarsu. 
In particolare, il principio 
"chi inquina paga" sancito 
proprio dalle norme europee 
nel 2006, non potrebbe es-
sere interpretato calcolando 
la tassa sui rifiuti soltanto in 
base alla capacità di reddito 

di chi deve pagarla, a sua 
volta determinata dall'esten-
sione degli immobili e dal 
tipo di attività nel caso delle 
imprese. In sostanza, i crite-
ri normalmente adottati in 
Italia, secondo i quali la tas-
sa viene determinata in rife-
rimento ai metri quadri dei 
locali e delle aree scoperte 
occupate potrebbero rivelar-
si "inadeguati" per la Corte 

di giustizia. La sentenza sa-
rà emessa nelle prossime 
settimane. La questione, in 
fin dei conti, ci riporta alla 
differenza tra "tassa" e "ta-
riffa": la prima fissa, la se-
conda che, invece, tiene 
conto delle differenze con-
crete nella produzione effet-
tiva dei rifiuti a cui l'Italia 
sarebbe dovuta passare già 
da anni. 
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La REPUBBLICA MILANO - pag.II 
 

Nuovo allarme sui conti il Comune prepara i tagli 
Metrò a rischio. "Il governo salvi i progetti" 
 

 di nuovo allarme per i 
conti del Comune. Con 
un rischio che sta di-

ventando sempre più con-
creto: quello di dover ridur-
re la spesa per molti servizi. 
A lanciare l’allarme è 
l’assessore al Bilancio, Gia-
como Beretta: «Sarà molto 
difficile rispettare il Patto di 
stabilità. Farlo vorrebbe dire 
tagliare investimenti che 
abbiamo già previsto: dalla 
cultura agli straordinari dei 
dipendenti, fino ai budget 
per lo sport, i giovani, la 
salute o il decentramento». 
Tetti troppo duri, quelli fis-
sati dal governo per gli enti 
locali con la Finanziaria per 
rispettare il Patto di stabili-
tà, ovvero i vincoli alla spe-
sa pubblica figli di Maa-
stricht. Per questo, Palazzo 
Marino sta cercando, insie-
me agli altri Comuni lom-
bardi, una soluzione da pro-
porre a Roma. Ma c’è 
un’altra partita aperta che 
Milano sta giocando: la 

possibilità di ottenere una 
deroga al Patto per tutte le 
opere Expo. A cominciare 
dalle metropolitane, da far 
partire al più presto per non 
perdere l’appuntamento del 
2015. «È già stato fatto per 
le Olimpiadi di Torino - 
spiega Beretta - e sono fidu-
cioso che anche noi la otter-
remo. Il governo non può 
sostenere l’importanza di 
Expo e non darci le condi-
zioni per farlo: sarebbe un 
controsenso». Ci sono i sol-
di da spendere per i servizi, 
con un bilancio, quello di 
previsione del 2009, chiuso 
tra le rinunce. Timori simili 
a quelli di molti colleghi: 
«Con Anci Lombardia - di-
ce Beretta - stiamo valutan-
do quante amministrazioni 
riusciranno a rispettare il 
Patto». Per Milano, rientrare 
nei parametri, vorrebbe dire 
tagliare. Con un unico punto 
fermo: «Non toccheremo i 
servizi sociali e i capitoli 
anti-crisi», è l’assicura-

zione. In questi giorni, però, 
a Palazzo Marino si ragiona 
soprattutto sul destino delle 
opere Expo. La pratica più 
urgente da chiudere è quella 
legata alla prima tratta (da 
San Cristoforo al Policlini-
co) della linea 4: i tempi per 
rispettare l’inaugurazione 
del 2014 sono stretti. Lo 
Stato avrebbe confermato i 
240 milioni promessi, il 
Comune, nell’era Albertini, 
ne aveva già stanziati 170, 
ma per far partire l’ultima 
fase della gara che dovrà 
decidere chi sarà il privato 
che realizzerà il metrò ci 
vuole l’intero finanziamen-
to. Tradotto: l’amministra-
zione deve staccare un altro 
assegno da 180 milioni. «I 
soldi ci sono - assicura Be-
retta - ma impegnarli vor-
rebbe dire che, per rispettare 
il Patto di stabilità, do-
vremmo fermare altri inve-
stimenti per la città: arredo 
urbano, verde, strade...». Da 
qui la richiesta di una dero-

ga-Expo. L’assessore si a-
spetta una risposta positiva 
in settimana. Ma per la se-
conda tratta della linea 4 
(fino a Linate) e della linea 
5, però, ci sono anche altre 
incognite. «Non sappiamo 
ancora se possiamo spende-
re i soldi delle vendite im-
mobiliari», ammette Beret-
ta. E a rischio, tanto più per 
la ricostruzione in Abruzzo, 
sono anche i soldi che deve 
metterci lo Stato. Anche se 
l’assessore alla Mobilità 
Edoardo Croci ripete: «Il 
Cipe del 5 giugno assegnerà 
i fondi». Intanto, da domani 
e per un mese, Atm annun-
cia lavori per aumentare la 
frequenza dei treni sulla 
Rossa: dal lunedì al venerdì, 
tra Lotto e Rho-Fiera, il me-
trò chiude alle 21.15. Ci sa-
ranno bus sostitutivi. 
 

Alessia Gallione 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.49 
 

A dura prova la sostenibilità 
finanziaria delle utility 
Un recente report di Value Partners spiega come la crisi abbia imposto la ri-
cerca di nuovi paramenti per valutare in modo corretto la situazione economi-
ca delle aziende del settore. Penalizzate dall'escalation del costo dei finan-
ziamenti, dai ritardi nei pagamenti da parte degli enti pubblici, dal calo dei 
consumi 
 
MILANO - La crisi finan-
ziaria impone la ricerca di 
nuovi parametri per valutare 
la sostenibilità finanziaria 
delle utility. È il messaggio 
che emerge da un recente 
report, curato da Virat Patel 
e Marco Venneri di Value 
Partners, e che parte dalle 
performance passate di un 
settore cruciale per i listini 
occidentali, per poi definire 
i possibili scenari dei pros-
simi mesi. In particolare, gli 
autori si soffermano sulle 
difficoltà  crescenti nel cal-
colare il Wacc, vale a dire il 
costo che l'azienda deve so-
stenere per raccogliere ri-
sorse finanziarie presso soci 
e terzi finanziatori. Una vo-
ce che si ottiene ponderando 
il costo del capitale proprio 
e il costo del debito, con pe-
si rappresentati dai mezzi 
propri e dai debiti finanziari 
complessivi. «La modalità 
di calcolo utilizzata per anni 
è messa in discussione in 
alcuni aspetti», afferma lo 
studio. I principali problemi 
nascono dall'escalation del 

costo dei finanziamenti: le 
banche hanno chiuso i rubi-
netti del credito e alzato 
sensibilmente gli spread ri-
spetto ai tassi ufficiali, 
complicando la vita alle im-
prese che gestiscono servizi 
di pubblica utilità, che han-
no bisogno di indebitarsi 
anche per la normale attivi-
tà. Infatti si tratta di aziende 
che prima offrono i servizi e 
solo successivamente rice-
vono i pagamenti per l'atti-
vità prestata. Con tempi lun-
ghissimi quando l'utente è 
un ente pubblico.  Del resto, 
le difficoltà delle utility so-
no confermate dall'anda-
mento in Borsa: l'indice 
Stoxx di settore viaggia in 
calo di circa il 40% rispetto 
a dodici mesi fa. Già uno 
studio di Fitch aveva antici-
pato tempi duri per le utility 
quotate, penalizzate soprat-
tutto dal calo dei consumi, 
oltre che da una situazione 
debitoria elevata, che si 
scontra con lo scenario di 
restrizione del credito. Un 
tema che viene ribadito da 

Value Partners: «Le utility 
solitamente fanno previsioni 
dilungo termine, dal mo - 
mento che il loro business è 
prevalentemente legato alle 
concessioni pubbliche, che 
durano molti anni. Oggi, 
tuttavia, diventa più difficile 
seguire questo approccio, 
perché nessuno può stimare 
con sufficiente affidabilità 
quanto costerà il credito nei 
prossimi mesi». Così c'è il 
rischio concreto che le a-
ziende del settore, con l'o-
biettivo di ridurre i propri 
indici di rischiosità agli oc-
chi delle banche, riducano 
gli investimenti strategici. 
Con la conseguenza che 
verrebbe a crearsi un circolo 
vizioso, con ulteriore peg-
gioramento degli indici di 
affidabilità e ancora minori 
investimenti. I rischi paven-
tati dalla società di consu-
lenza strategica appaiono 
realistici alla luce degli ul-
timi dati di mercato. A mar-
zo i consumi italiani di gas 
sono calati dell'11% rispetto 
a dodici mesi prima. Non 

solo: al previsto calo del 
comparto industriale (-
18,7%) si è aggiunto il crol-
lo del settore termoelettrico 
(-23,5%), visto che molte 
società che vendono energia 
elettrica hanno preferito 
comprarla dall'estero perché 
meno costosa. Per scongiu-
rare dì trovarsi impreparate 
di fronte all'evoluzione dei 
mercati, Value Partners sug-
gerisce un approccio multi-
scenario. In sostanza, le a-
ziende farebbero bene a co-
struire le proprie stime di 
Wacc, sulle quali basare poi 
i piani di sviluppo, facendo 
riferimento a un intervallo 
di possibili valori, ideal-
mente tre: uno valido in ca-
so di miglioramento dello 
scenario economico di fon-
do, uno neutro e uno che 
stima un ulteriore peggio-
ramento della situazione. 
Per poi adottare la misura 
più adatta alla situazione del 
momento. 
 

L.D.O.
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.54 
 

L'INNOVAZIONE 

L' e-government dà una mano alle aziende 
ecco i siti per svolgere le pratiche in Rete 
Va dal pagamento dei contributi alla massima semplificazione per il 
varo di nuove realtà produttive il "ventaglio" delle possibilità - Grandi 
risparmi 
 
ROMA - Firma digitale, 
Pec (Posta elettronica certi-
ficata), interazione telemati-
ca con le Pa, siti dedicati, 
sono molti gli aspetti quoti-
diani della vita delle impre-
se influenzati dall' e- gover-
nment. Accedendo al sito 
www.impresa.gov.it gli o-
peratori economici scopri-
ranno che diverse pratiche 
sono attivabili online, ma a 
condizione di possedere la 
carta nazionale dei servizi 
(Cns), un dispositivo elet-
tronico (smart card) fornito 
dalle Camere di commercio 
(ma anche da alcune Regio-
ni), che contiene un certifi-
cato di autenticazione per 
accedere in modo sicuro ed 
identificato ai servizi pub-
blici erogati in Rete. Dal 
sito è possibile gestire i con-
tributi versati a Inps e Mai', 
richiedere la visita medica 
di controllo all'Inps, o il cer-
tificato di conformità per la 

prevenzione degli incendi. 
Un altro sito utile è 
www.registroimprese.it: qui 
è possibile svolgere diverse 
pratiche telematiche, tra cui 
la Comunicazione unica per 
la nascita d'impresa, in spe-
rimentazione da febbraio 
2008 con 17mila pratiche 
già svolte, che coinvolge 
Registro delle imprese, A-
genzia delle entrate, Inps, 
Inail e Albo Artigiani. La 
Comunicazione unica, che 
sarà obbligatoria entro i 
prossimi 6 mesi, come ri-
corda Paolo Ghezzi, vicedi-
rettore generale di Infoca-
mere, permette alle imprese 
di essere operative in un 
giorno, e assolvere, al mas-
simo in 7 giorni, gli adem-
pimenti dichiarativi. Alla 
neoimpresa giunge imme-
diatamente, presso una ca-
sella di Pec fornita dalle 
Camere di Commercio, la 
ricevuta di protocollo della 

pratica, che costituisce tito-
lo per l'immediato avvio 
dell'attività. Dal sito è pos-
sibile fare anche visure te-
lematiche e consultazioni 
dei documenti societari al 
costo di pochi euro, oltre 
che scaricare un pacchetto 
gratuito di software, deno-
minato "im+Servizi per lo 
sviluppo dell'impresa", 
messo a punto da Infocame-
re. «Il pacchetto - spiega 
Ghezzi - ha varie funziona-
lità, tra cui una di archivia-
zione e protezione dei dati 
più importanti di un'azien-
da, basata su un back up 
criptato presso un server di 
Infocamere, una per la ces-
sione di piccole imprese, 
attraverso un apposito sito 
web, ed una di customer re-
lationship management, che 
consente la gestione auto-
matizzata dei rapporti con i 
propri clienti».Un impulso 
importante alla digitalizza-

zione è venuto dal decreto 
legge 185 del 2008, che ha 
abrogato il libro soci delle 
Srl, esteso l'obbligo della 
Pec ai professionisti nei rap-
porti con le Pa, ampliato le 
possibilità di conservazione 
ottica sostitutiva dei docu-
menti (con conseguente 
possibilità di eliminazione 
delle copie cartacee), e pre-
vista la digitalizzazione del-
la tenuta dei libri sociali. 
Secondo uno studio di Ne-
tConsulting, le innovazioni 
porteranno risparmi signifi-
cativi, quantificati in 200 
milioni di euro annui per 
l'eliminazione del libro soci, 
900 milioni per il ricorso 
alla Pec, 400 milioni per la 
conservazione ottica sostitu-
tiva, ed addirittura di 10 mi-
liardi di euro per la gestione 
elettronica di libri e registri. 
 

M.D.P. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.20 
 

LA LEGGE - Il piano della giunta. Il giurista: serve a superare il di-
slivello tra ricchi e poveri. Via libera dall’Anci  

Parcheggi in divieto? Lavorerai gratis  
La Toscana: aiuti ad anziani e malati invece delle multe. Un’ora o-
gni 20 euro di sanzione 
 
FIRENZE — Pagare o la-
vorare, questo è il proble-
ma. Il dubbio amletico per 
migliaia di toscani, multati e 
tartassati da pur giuste am-
mende amministrative, po-
trebbe diventare una con-
suetudine se la Regione ap-
proverà una innovativa pro-
posta di legge oggi presen-
tata in giunta e che verrà 
discussa poi in consiglio. 
Che prevede appunto di da-
re la possibilità, a chi ha 
commesso illeciti ammini-
strativi, di non pagare nep-
pure un euro e saldare la 
sanzione con il sudore di un 
lavoro socialmente utile. 
Come per esempio dipinge-
re la cancellata di una scuo-
la, aiutare gli anziani, rifare 
i letti negli ospedali, assiste-
re i disabili, ramazzare i 
giardini pubblici e tanto al-
tro ancora. Un’ora di lavoro 
ogni 20 euro di sanzione. 
Perché anche nella civile 
Toscana, dove i servizi so-
ciali funzionano, c’è molto 

da fare per dare una mano al 
prossimo. «Sarà il trasgres-
sore a decidere se pagare o 
lavorare — spiega l’ideatore 
della normativa, il vice pre-
sidente della Regione Fede-
rico Gelli, del Pd —. E se 
opterà per il lavoro saranno 
calcolate le ore in base alla 
multa e l’eventuale occu-
pazione socialmente utile». 
Molti gli illeciti con 
l’opzione «pagare o lavora-
re». Si va dalle multa per 
divieto di sosta a quelle per 
chi passa nelle zone a traffi-
co limitato, dal lancio di 
gavettoni d’acqua al-
l’accensione di fuochi in 
luoghi pubblici. E ancora 
avrà la doppia scelta chi la-
scia vagare cani senza guin-
zaglio, in modo «da indurre 
spavento o apprensione», o 
cammina e sosta su tetti, 
cornicioni e pertinenze dei 
ponti, oppure sulle spallette 
dei fiumi e dei torrenti, sal-
vo, ovviamente specifica la 
normativa, «che il fatto ri-

sponda ad esigenze costrut-
tive o manutentive». La 
norma contro il degrado e 
per la sicurezza urbana è 
composta da sedici articoli 
ai quali hanno lavorato e-
sperti e polizie municipali. 
Una legge che ha già avuto 
l’assenso del presidente 
dell’Anci Toscana, Ales-
sandro Cosimi e piace an-
che ai giuristi. «L’idea è in-
teressante e se ben applicata 
può anche superare le di-
scriminazioni tra ricchi e 
poveri — commenta Gio-
vannangelo De Francesco, 
ordinario di diritto penale 
alla facoltà di Giurispruden-
za dell’università di Pisa —. 
Una stessa multa pecuniaria 
ha una valenza diversa tra 
persone che hanno redditi 
diversi». La proposta di 
legge affronta anche il pro-
blema della sicurezza citta-
dina con una risposta alter-
nativa alle ronde. «L’idea è 
quella di organizzare confe-
renze di quartiere sulla sicu-

rezza alle quali partecipino 
anche i cittadini — spiega 
Gelli — e la nascita di co-
mitati decentrati capaci di 
discutere i problemi e forni-
re alle polizie le giuste in-
formazioni. Insomma, nes-
sun sceriffo improvvisato in 
strada, ma un supporto or-
ganizzativo per chi ha il 
compito giuridico e le com-
petenze professionali di or-
dine pubblico». Ultima in-
novazione, la nascita di una 
rete di «mediatori » nei con-
tenziosi giuridici tra cittadi-
ni. Un modo per evitare di 
ingolfare gli uffici giu-
diziari. Saranno figure pro-
fessionali, che dopo aver 
seguito corsi di formazione, 
aiuteranno le persone a su-
perare contenziosi tra loro o 
con la pubblica amministra-
zione. L’eventuale accordo 
sarà sottoscritto e per chi lo 
viola ci saranno sanzioni. 
 

Marco Gasperetti 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.4 
 

Le aziende a controllo statale possono aiutare il Mezzogiorno 

La mano pubblica e lo sviluppo a Sud 
 

n una fase segnata da 
pesanti processi di ri-
strutturazione produttiva 

di aziende leader in specifi-
ci settori dell'industria me-
ridionale - salotti in pelle, 
tessile-abbigliamento-
calzaturiero, materiali per 
l'edilizia - perché non rilan-
ciare nel Mezzogiorno, o 
almeno nelle sue aree più 
colpite dalla crisi, il ruolo 
propulsivo delle grandi im-
prese a controllo pubblico? 
In un momento in cui lo 
Stato si accinge ad acquista-
re bond emessi da primari 
Istituti di credito (privati) 
per un importo complessivo 
che potrebbe attestarsi in-
torno ai dieci miliardi di eu-
ro - ribadendo così ancora 
una volta non solo la sua 
insostituibile funzione anti-
ciclica, ma anche quella di 
unico vero centro propulso-
re dell'economia nazionale - 
perché in zone del Sud, ove 
si profilano rischi di collas-
so occupazionale ed eco-
nomico, non tornare ad as-
segnare alle numerose so-
cietà tuttora a controllo 
pubblico ruoli di supplenza 
dello stesso capitale priva-

to? Un ritorno al passato, 
allora? Ai salvataggi di Sta-
to di aziende decotte? Nien-
t'affatto. Premesso intanto 
che, alla luce di ciò che sta 
accadendo in questi ultimi 
mesi, anche i più accaniti 
fra gli antistatalisti dovran-
no pure nutrire qualche 
dubbio sulle reali capacità 
di banche e industrie di u-
scire (da sole) dalla difficile 
situazione in cui versano, ci 
si vuole riferire a nuovi in-
vestimenti - in esclusive lo-
giche di mercato - di 
holding a controllo statale 
come Eni, Enel, Finmecca-
nica, Terna, Fincantieri, (ma 
quotate in borsa, ad esclu-
sione di quest'ultima) e loro 
controllate in comparti co-
me l'estrazione petrolifera, 
la petrolchimica, l'aerospa-
ziale, gli approvvigiona-
menti energetici e le energie 
rinnovabili, il segnalamento 
ferroviario e la cantieristica, 
capaci di assicurare nuova 
occupazione e - là dove 
possibile favorendone la 
piena riqualificazione - il 
riassorbimento di personale 
espulso da altri settori. Si 
pensi, ad esempio, agli in-

vestimenti peraltro già pre-
visti dall'Eni nel potenzia-
mento della raffineria di Ta-
ranto, a quelli dell'Enel nel-
la megacentrale di Brindisi 
e nell'eolico in alcune aree 
del Sud, alla prossima co-
struzione del rigassificatore 
di Porto Empedocle nell'A-
grigentino, sempre ad opera 
dell'Enel, all'ampliamento 
del megastabilimento del-
l'Alenia Composite-Gruppo 
Finmeccanica a Grottaglie 
nel Tarantino, alle cospicue 
commesse acquisite dal-
l'Ansaldo Segnalamento 
Ferroviario. Ove fosse ne-
cessario incrementare la ca-
pacità produttiva di singoli 
impianti di queste aziende 
con ricchi portafogli di or-
dini, non sarebbe possibile 
ipotizzarla in territori ove 
stanno cedendo preesistenti 
assetti manifatturieri? E per 
questi nuovi investimenti 
non potrebbero essere uti-
lizzati anche fondi regionali 
stanziati per i contratti di 
programma, come ad esem-
pio sta accadendo per il già 
citato ampliamento dell'A-
lenia a Grottaglie? E perché 
poi non pensare all'istitu-

zione di un fondo sovrano 
dello Stato per investimenti 
in settori a tecnologia avan-
zata, come ad esempio le 
life science, le bio e nano-
tecnologie e quelle per le 
energie rinnovabili? In-
somma, perché accanto ad 
uno Stato regolatore, eroga-
tore di incentivi (risolutivi 
per l'auto) e di prestiti (con-
vertibili in azioni) alle ban-
che, non ipotizzare anche un 
allargamento del suo ruolo 
imprenditoriale attraverso le 
aziende che esso tuttora 
controlla e con cui compete 
in Italia e all'estero? Ed ha 
senso erogare miliardi di 
euro per cassa integrazione 
in deroga - con migliaia di 
addetti fuori dalle fabbriche 
- o sarebbe più utile invece 
investirli in risanamenti e 
rilanci di quelle imprese che 
sono comunque ricollocabili 
sul mercato con rigorosi 
piani di ristrutturazione, 
volti a salvarne anche l'oc-
cupazione? 
 

Federico Pirro
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

 

LE TUTELE DEI CITTADINI - I casi ammessi - Contratti di 
massa - Nel mirino l'oggetto degli accordi stipulati con moduli pre-
stampati 

Risarcimenti in bilico sui crack 
Niente azioni collettive contro i default avvenuti prima del 30 giugno 
2008 
 

lass action sì, ma 
non per tutti. L'ap-
provazione da parte 

della commissione Industria 
del Senato della nuova ver-
sione dell'azione collettiva 
voluta dal Governo rilancia 
la discussione sulla natura 
degli interessi che si po-
tranno fare valere con il 
nuovo strumento. Anche 
perché i cambiamenti da 
una tipologia all'altra non 
sono stati pochi, ma non 
hanno comunque del tutto 
dissipato le incertezze in 
vista della scadenza del 1° 
luglio quando il nuovo 
strumento diventerà opera-
tivo. In più la class action 
"classica" nel settore privato 
andrà letta in parallelo con 
l'azione collettiva che a bre-
ve verrà introdotta a favore 
degli utenti dei pubblici ser-
vizi nell'ambito della rifor-
ma della pubblica ammini-
strazione. L'emendamento 
individua tre aree di diritti 
che possono essere tutelate 
anche attraverso la presen-
tazione di un'azione collet-
tiva. La prima è quella dei 
diritti contrattuali di una 
pluralità di consumatori e 
utenti che si trovano, nei 
confronti di una stessa im-
presa, in situazione identica. 

Rientrano in quest'area an-
che i contratti conclusi at-
traverso moduli e formulari 
e quelli "per adesione" sulla 
base della definizione data 
dal Codice civile agli artico-
li 1341 e 1342. Si tratta di 
una forma contrattuale mol-
to utilizzate dalle imprese 
che si rivolgono a una plu-
ralità indeterminata di ade-
renti, come avviene di solito 
nell'ambito dei servizi ban-
cari, di quelli assicurativi o 
telefonici e, più in generale, 
di fornitura. È in questo 
contesto che si colloca il 
possibile profilo di respon-
sabilità, per negligenza na-
turalmente più che per dolo 
(perché allora si sconfine-
rebbe nel penale) dell'inter-
mediario finanziario nel ca-
so non siano stati rispettati i 
vincoli stringenti' di infor-
mazione, correttezza e tra-
sparenza imposti soprattutto 
dal Testo unico della finan-
za. Più ardua appare invece 
la chiamata in causa, pen-
siamo al caso ormai triste-
mente "classico" del collo-
camento dei bond, della so-
cietà emittente. Nel settore 
finanziario però bisogna te-
nere conto di un insieme di 
variabili destinate a influen-
zare anche la proponibilità 

della class action: l'esistenza 
di rimedi specifici per e-
sempio (anche questi fissati 
dal Testo unico), la necessi-
tà per l'autorità giudiziaria 
possa svolgere un'istruzione 
probatoria complessiva per 
tutte le parti coinvolte 
(mentre nel caso dell'inve-
stimento finanziario un peso 
determinante lo svolge l'ac-
certamento del comporta-
mento del singolo investito-
re), il paletto cronologico. 
Su quest'ultimo aspetto, 
comune a tutta la fase di 
avvio dell'azione collettiva, 
va tenuto presente che il li-
mite del 1° luglio, dovrebbe 
impedire di potere proporre 
class action per i crack fi-
nanziari del recente passato, 
da Cirio a Parmalat. L'azio-
ne collettiva dovrebbe infat-
ti essere interpretata come 
uno strumento per fare vale-
re dei diritti e non come una 
norma che ne attribuisce di 
nuovi: prevarrebbe in so-
stanza l'aspetto procedurale 
rendendo problematica l'ap-
plicazione al passato. La 
seconda area identificata 
dalla proposta del Governo 
tradotta nel collegato alla 
Finanziaria fa riferimento ai 
diritti identici che spettano 
ai consumatori finali di un 

determinato prodotto. L'a-
zione può essere proposta 
nei confronti del produttore 
e non serve, come invece 
nel caso precedente, l'esi-
stenza di un contratto tra le 
parti. Rientra così in que-
st'area l'azione collettiva 
contro l'impresa che ha 
messo in circolazione merce 
difettosa o, peggio, perico-
losa. Infine, il terzo settore è 
rappresentato dai diritti dei 
consumatori quanto ai danni 
provocati da pratiche com-
merciali scorrette o da com-
portamenti anticoncorren-
ziali. E tanto più con riferi-
mento a queste fattispecie 
che si accentua il ruolo 
chiave che giocherà l'autori-
tà giudiziaria, alle prese con 
uno strumento inedito per il 
nostro ordinamento: tocche-
rà infatti alla magistratura 
verificare, tra l'altro, la coe-
renza tra mezzo e interesse 
fatto valere. Ed è in questo 
senso che va tanto più ap-
prezzato il tentativo di rea-
lizzare un primo embrione 
di giudice specializzato nel-
la materia economica. 
 
 

Giovanni Negri

 
CHI PASSA E CHI NO 

Quadro di sintesi dell'applicazione concreta della normativa italiana sulle azioni collettive 
Prodotti di consumo difettosi - È possibile proporre un'azione collettiva contro il produttore di un bene di consumo, ad 
esempio un elettrodomestico che, non avendo rispettato le norme di sicurezza nella costruzione, metta a repentaglio l'in-
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columità dei consumatori. Oppure che presenti un difetto di costruzione tale che risulti alla fine inadatto all'uso per cui è 
destinato. 
Beni destinati ad attività professionali - Sembrano invece esclusi dalla normativa i diritti delle persone giuridiche o 
dei professionisti in relazione, ad esempio, a un difetto di fabbricazione di un determinato bene di consumo. La norma 
parla infatti di consumatori e utenti, escludendo di fatto i beni acquistati, ad esempio, da un professionista per l'esercizio 
della propria attività. 
Illeciti a danno dei risparmi - La norma nulla dice circa la possibilità di proporre una class action per il risarcimento di 
danni derivanti da illeciti connessi a investimenti nei mercati finanziari. Rilevanti potrebbero essere le operazioni che 
coinvolgono una pluralità di risparmiatori, sebbene al riguardo operino disposizioni specifiche per il settore. Inoltre, la 
limitata retroattività della procedura agli illeciti verificatisi a partire dal 1° luglio 2008 esclude automaticamente vicende 
come quelle Parmalat e Cirio. 
Intermediari finanziari inadempienti – Purché sia dimostrata la negligenza dell'intermediario e questa coinvolga una 
pluralità di risparmiatori, appare possibile la class action per il mancato adempimento degli obblighi di informazione, 
correttezza e trasparenza previsti nei rapporti contrattuali con la clientela. 
Previsioni del tempo errate - Un'associazione di consumatori ha annunciato di volere promuovere un'azione collettiva 
nei confronti dei meteorologi che sbagliano le previsioni. In particolare per le conseguenze sul mercato del turismo che 
possono essere provocate da un errato allarme di maltempo. Appare difficile che una simile azione possa essere ammes-
sa. 
Burocrazia, servizi pubblici in concessione - La riforma Brunetta favorisce le azioni collettive nei confronti delle 
amministrazioni e dei concessionari dei servizi pubblici, ad esempio, per la violazione dei termini o per la mancata e-
manazione di un atto. La previsione è contenuta in una legge delega (i decreti delegati sono in arrivo). Rispetto alla 
formula privata non porterà neanche un euro nelle tasche dei proponenti, ma contribuirà al rispetto di standard di fun-
zionalità ed efficienza da parte dei pubblici amministratori.  
Mancato adeguamento interessi - È possibile proporre l'azione collettiva contro la banca che non ha adeguato i propri 
tassi di interesse sui depositi ai tassi della Bce. Le variazioni dei tassi di interesse conseguenti a decisioni di politica 
monetaria riguardano sia i tassi debitori sia quelli creditori. È dunque teoricamente possibile una class action quando 
all'aumento del tasso passivo non corrisponda l'aumento su quello attivo. 
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LE TUTELE DEI CITTADINI 

Sui servizi pubblici i consumatori vanno in pressing 
CON LA LEGGE BRUNETTA - Nelle mani degli utenti di ferrovie, ospedali e 
poste uno strumento per ripristinare standard di efficienza soddisfacenti - I 
PALETTI - È sempre necessaria l'esplicita manifestazione della volontà di 
aderire -  A decidere sarà il giudice amministrativo 
 

n'azione collettiva 
anche nei servizi 
pubblici. Con carat-

teristiche però molto diverse 
da quelle previste nel setto-
re privato. La ammette la 
legge delega sulla riforma 
della pubblica amministra-
zione e il conseguente de-
creto legislativo ormai in 
fase avanzata di redazione. 
L'obiettivo è quello di met-
tere a disposizione degli u-
tenti di ferrovie, poste, o-
spedali, uno strumento nuo-
vo per tenere sotto pressio-
ne l'amministrazione e co-
stringerla a rispettare e, al-
trimenti, a ripristinare stan-
dard di efficienza soddisfa-
centi. Perché, e questa è una 
delle differenze sostanziali, 
dalla class action nel pub-
blico, gli utenti non ricave-
ranno un euro: non si tratta 
infatti di un'azione a caratte-
re risarcitorio, quanto piut-
tosto di uno strumento che 
intende contribuire al rispet-
to degli standard e dei pa-
rametri di funzionalità dei 
servizi pubblici. L'azione 
potrà essere proposta da o-
gni interessato nei confronti 
sia delle amministrazioni sia 
dei concessionari dei servizi 
pubblici, quando dalle inef-
ficienze della pubblica am-
ministrazione (che vengono 

sintetizzate nella violazione 
di standard qualitativi, di 
obblighi contenuti nelle car-
te dei servizi, nell'omesso 
esercizio di poteri sanziona-
tori e di vigilanza, nella vio-
lazione di termini o inerzia 
quanto ad atti dovuti) è de-
rivato un danno per una plu-
ralità di utenti o consumato-
ri. La possibilità per il sin-
golo di proporre l'azione è 
poi affiancata dalla chance 
di intervento anche da parte 
di associazioni o comitati a 
tutela dei diritti dei propri 
associati (sembra quindi che 
serva una vera e propria af-
filiazione e non l'affidamen-
to di un "semplice" mandato 
come nel caso della class 
action privata). La proposi-
zione dell'azione da parte 
del singolo, ma in grado di 
aggregare attorno al suo in-
tervento gli interessi di mol-
ti, o dell'associazione non 
compromette l'intervento 
preventivo e prioritario da 
parte dell'Authority compe-
tente per materia. Anzi, a 
cercare di attenuare almeno 
in parte l'impatto dell'azione 
collettiva nei confronti dei 
concessionari di pubblici 
servizi (forte è infatti la 
preoccupazione di questi 
ultimi per il proliferare di 
azioni anche strumentali), si 

sottolinea che il decreto de-
legato si dovrà preoccupare 
di individuare le soluzioni 
idonee a bloccare l'azione 
(anche quando già proposta) 
quando «un'autorità indi-
pendente o comunque un 
organismo con funzioni di 
vigilanza e controllo» abbia 
avviato un procedimento sui 
medesimi fatti. Azione 
bloccata quindi sino almeno 
all'estinzione del procedi-
mento presso l'Autorità. La 
competenza è poi affidata al 
giudice amministrativo e, 
come condizione di ammis-
sibilità, il ricorso deve esse-
re preceduto da una diffida 
all'amministrazione o al 
concessionario perché adotti 
entro un termine rigido, che 
dovrà essere fissato dal de-
creto delegato, tutte le ini-
ziative utili per la soddisfa-
zione degli interessati. È in 
questa fase che la legge de-
lega impone un meccanismo 
indirizzato a responsabiliz-
zare il dirigente competente 
e, in rapporto alla tipologia 
dell'ente, i vari organi inter-
ni all'amministrazione (di 
indirizzo, di vertice o esecu-
tivo). In caso di condanna 
della pubblica amministra-
zione, è previsto una sorta 
di rafforzamento della pro-
nuncia in caso di inerzia nel 

ripristino delle condizioni di 
efficienza. Nel caso infatti 
di inadempimento protratto 
nel tempo scatterà il com-
missariamento (anche se 
non è specificato per quanto 
e con quali obiettivi), ma la 
legge delega si preoccupa di 
precisare che, anche in que-
sto caso, deve essere esclu-
so il risarcimento del danno. 
La stessa sentenza definitiva 
di condanna, della quale 
dovrà anche essere assicura-
ta idonea pubblicità, avrà 
poi come effetto l'attivazio-
ne di procedure di accerta-
mento di responsabilità di-
sciplinari o dirigenziali. Sa-
rà il decreto delegato a do-
vere definire la procedura di 
adesione all'azione colletti-
va, ma è prevedibile che sa-
rà analoga a quanto già de-
finito nel settore privato. 
Con un meccanismo cioè di 
opt in (al contrario di quan-
to avviene negli Stati Uniti), 
per il quale cioè serve un'e-
splicita manifestazione di 
volontà per l'ingresso nella 
"classe" dopo che sono state 
poste in essere adeguate 
forme di pubblicità dell'av-
vio dell'azione. 

G. Ne. 
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LE TUTELE DEI CITTADINI – La nuova procedura - L'ok in 
Senato -  La norma in un emendamento approvato dalla commis-
sione Industria 

Class action anche individuale 
Cancellata l'iniziativa esclusiva delle associazioni dei consumatori 
 

annuncio di azio-
ni collettive a tu-
tela di intere ca-

tegorie di cittadini non è più 
appannaggio esclusivo delle 
associazioni dei consumato-
ri. Mentre la fase processua-
le sarà lasciata nelle mani di 
pochi, e specializzati, Tri-
bunali. Dal 1° luglio 2009, 
questa la data fissata per il 
battesimo della versione ita-
liana della class action, an-
che un singolo cittadino po-
trà dare l'avvio alla proce-
dura. Depositando la sua 
richiesta in uno degli undici 
Tribunali competenti, scelti 
trai principali capoluoghi di 
regione che, dopo una veri-
fica dei requisiti di ammis-
sibilità, dovranno dare l'op-
portuna pubblicità affinché 
anche gli altri consumatori, 
nelle stesse condizioni del 
primo, che ritengano cioè di 
avere subito il medesimo 
danno, possano ad uno ad 
uno aggiungere le proprie 
firme in calce al cahier de 
doléances. Sono queste al-
cune delle novità contenute 
nell'emendamento del Go-
verno approvato martedì 
scorso dalla commissione 
Industria del Senato e inse-

rito nel corpo del Ddl Svi-
luppo, collegato alla Finan-
ziaria. Qualcosa di più di 
semplice ritocco della ver-
sione originaria, la cui en-
trata in vigore è stata più 
volte posticipata (l’ultimo 
rinvio, al prossimo 1° lu-
glio, lo si deve al millepro-
roghe, decreto legge 
207/08). Basta tardare la 
norma sulla retroattità, nuo-
va di zecca, che limita 
l’utilizzo della class action 
agli illeciti compiuti, a dan-
no dei consumatori-utenti, a 
partire dal luglio 2008. La-
sciando fuori dalla portata 
del risarcimento collettivo i 
risparmiatori vittime di 
crack finanziari del passato. 
Altra novità è poi nell'am-
pliamento dei casi in cui l'a-
zione collettiva può essere 
proposta. Ora, sotto tutela 
sono infatti posti tutti i dirit-
ti contrattuali, non solo 
quelli derivanti dalla firma 
su moduli o formulari pre-
stampati. Mentre nella pro-
cedura entra in gioco anche 
il pubblico ministero. La 
domanda, con la quale il 
singolo cittadino o l'asso-
ciazione di consumatori 
propongono l'azione collet-

tiva, è infatti sottoposta a un 
vaglio di ammissibilità da 
parte del Tribunale che, li-
mitatamente a questa fase, 
si avvale del pubblico mini-
stero (al quale va notificata 
una copia della domanda). 
In pratica si tratta del con-
trollo dei requisiti: saranno 
ad esempio respinte le ri-
chieste che non riguardano 
identici diritti, oppure 
quando il proponente non 
appare in grado di curare 
adeguatamente l'interesse 
della "classe" di consumato-
ri rap presentati. Superato 
questo filtro, il Tribunale 
deve trovare opportuni spazi 
per darvi pubblicità, utiliz-
zando anche il sito internet 
del ministero dello Sviluppo 
economico. Da questo mo-
mento, per 120 giorni, si 
procede ad aggiornare la 
lista degli aderenti. I quali, 
con tale formalità, rinuncia-
no ad eventuali azioni indi-
viduali. A questo punto par-
te la fase processuale vera e 
propria, che segue le regole 
canoniche del rito civile. 
Che può concludersi con il 
successo dell'azione collet-
tiva. In questo caso, con la 
sentenza di condanna, il 

Tribunale liquida le somme 
dovute (o fissa i criteri per il 
calcolo delle stesse) ai sin-
goli consumatori o utenti 
che hanno aderito. O, me-
glio, a quelli che sono rima-
sti. È infatti sempre possibi-
le che, nel corso dell'iter, 
alcuni degli aderenti trovino 
un accordo individuale con 
l'altra parte e rinuncino ad 
andare avanti con l'azione 
collettiva. Una procedura 
che mostra quindi anche 
una certa elasticità e che, di 
sicuro, è meno onerosa ri-
spetto al ricorso individuale 
al giudice. Che non deve 
però creare illusioni o, peg-
gio, essere avvicinata con 
superficialità. Ad esempio, 
bisogna stare alla larga da 
azioni pretestuose e infon-
date. Perché, facendo un 
passo indietro nell'iter, se 
ritiene la domanda inam-
missibile, il Tribunale può 
appesantire il conto finale 
con una condanna al risar-
cimento anche degli even-
tuali danni. 
 
 

Andrea Maria Candidi
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PARLAMENTO/2 - Il bilancio del primo anno della XVI legisla-
tura: le leggi approvate aumentate dell'80% 

Superlavoro da decreti 
Oltre la metà dei testi votati discende da provvedimenti urgenti 
 

l primo compleanno del-
la XVI legislatura si 
chiude con un discreto 

bottino di leggi approvate, 
l'85% in più di quelle giunte 
al traguardo nella passata 
legislatura. Il dato che salta 
immediatamente all'occhio 
è la forte presenza, fra gli 
atti licenziati dal Parlamen-
to, dei decreti legge: delle 
63 proposte che hanno avu-
to il via libera delle Camere, 
33 sono conversioni di de-
creti. Ovvero, più del 52% 
del totale. Cinque, però, so-
no un'eredità del Governo 
Prodi. Si tratta di qualcosa 
di più di una conferma del 
ruolo forte assunto nel corso 
degli ultimi anni dalla de-
cretazione d'urgenza. Il peso 
dei Dl, almeno in questo 
primo scorcio della legisla-
tura, diventa schiacciante e 
non fa che aumentare la for-
za del Governo nei confron-
ti del Parlamento, vincolato 
nel dibattito dai tempi im-

posti dalle procedure di 
conversione. Ma che sia l'E-
secutivo a imporre alle Ca-
mere la tabella di marcia si 
evince anche dal fatto che 
sono solo tre i disegni di 
legge (poco meno del 5% 
del totale) di iniziativa par-
lamentare arrivati in porto. 
Perché oltre che sui decreti 
legge, il Governo ha chiesto 
e ottenuto il via libera anche 
su quattro leggi di bilancio, 
una legge collegata alla Fi-
nanziaria, un disegno di 
legge ordinario e 21 leggi di 
ratifica. Anche su tale ver-
sante si conferma e accen-
tua - almeno in questo pri-
mo anno - una tendenza già 
iniziata nelle legislature 
precedenti: quella di confi-
nare in uno spazio sempre 
più ristretto le iniziative di 
deputati e senatorie di privi-
legiare le proposte governa-
tive. Tuttavia, non basta 
questo a tenere a freno la 
creatività dei parlamentari, 

che anche in questa legisla-
tura hanno messo mano a 
carta e penna e presentato 
quasi 4mila proposte di leg-
ge, destinate, però, a rima-
nere quasi tutte nei cassetti. 
Si è registrato, dunque, solo 
un leggero calo (-4%) ri-
spetto alla legislatura prece-
dente. All'interno del Par-
lamento continua a ridursi il 
ruolo decisionale delle 
commissioni, chiamate que-
sta volta a licenziare solo 
due leggi (il 3% del totale). 
È vero che nel primo anno 
della passata legislatura tut-
te le proposte vennero ap-
provate in via definitiva dal-
l'aula, ma è altrettanto vero 
che tre legislature fa (ovve-
ro, nel corso del primo anno 
della XIV), gli atti licenziati 
direttamente in commissio-
ne arrivarono a 18, cioè ol-
tre il 18% dei 97 progetti 
che guadagnarono il sì fina-
le. Nella prima parte della 
legislatura in corso si è assi-

stito a un maggior impegno 
degli onorevoli: rispetto al 
passato sono cresciute del 
22% le sedute in aula (da 
293 a 359), con una aumen-
to delle ore spese sui banchi 
(+8%). Nelle commissioni, 
invece, a fronte dell'incre-
mento del numero di sedute 
complessivo (+20%), si è 
registrato un calo delle ore 
lavorate, diminuite del 2 per 
cento. Sul fronte del sinda-
cato ispettivo (interrogazio-
ni, mozioni, risoluzioni, in-
terpellanze e ordini del gior-
no) il primo anno porta un 
aumento del numero com-
plessivo di atti presentati 
(+5%), il 56% dei quali è 
stato esaminato e concluso, 
con una crescita del 23% 
rispetto agli atti giunti a 
compimento nel primo anno 
di vita della XV legislatura. 
 

Antonello Cherchi 
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LA LISTA D’ATTESA - Le proposte nell'agenda di Camera e Se-
nato 

Tour-de-force sui «collegati» 
 

ultimo è stato 
approvato merco-
ledì scorso: si 

tratta del decreto legge sulla 
sicurezza e contro la violen-
za sessuale e lo stalking. Ha 
portato a quota 63 le propo-
ste di legge licenziate da 
questo Parlamento, che 
qualche settimana prima a-
veva dato il via libera alle 
misure per sostenere i setto-
ri industriali in crisi (sempre 
un Dl) e a metà marzo ave-
va pronunciato il sì definiti-
vo sulle modalità per le 
prossime elezioni di giugno 
(altro decreto legge). In 
questo primo anno di vita 
della legislatura, con la de-
cretazione di urgenza si è 
intervenuti in più settori: la 
pubblica amministrazione, 
la scuola, l'università, la 
giustizia, l'ambiente, l'occu-
pazione, il sostegno alle fa-
miglie, i rifiuti, la casa, 

l'immigrazione. Ai deputati 
e senatori non è restato che 
accontentarsi di sole tre pro-
poste scritte di loro pugno e 
arrivate al traguardo: una ha 
riformato le procedure per 
l'elezione dei rappresentanti 
al Parlamento Ue, le altre 
due hanno riproposto l'isti-
tuzione di due commissioni 
parlamentari di inchiesta, 
una sul ciclo dei rifiuti e 
l'altra sulla mafia. Una bre-
ve parentesi nel lungo mo-
nologo dell'Esecutivo, che 
non può dirsi di certo con-
cluso. Smaltito il pacchetto 
dei decreti legge da conver-
tire - ora si aspetta quello 
approvato giovedì scorso 
per la ricostruzione delle 
zone colpite dal terremoto - 
nelle aule parlamentari sono 
in attesa del via libera di-
verse proposte di iniziativa 
governativa. Ci sono, infat-
ti, 21 progetti di legge tar-

gati Palazzo Chigi all'esame 
della Camera e 23 al Sena-
to, 17 dei quali hanno già 
incassato un primo sì da uno 
dei due rami. A questi pre-
sto si aggiungeranno altre 
sette progetti che sono già 
stati deliberati dal Consiglio 
dei ministri ma non sono 
stati ancora presentati alle 
Camere. Le proposte di ini-
ziativa parlamentare che 
hanno già iniziato l'esame 
sono superiori - 65 a Mon-
tecitorio e 86 a Palazzo Ma-
dama - ma quelle licenziate 
da almeno una Camera sono 
appena sette. E c'è da crede-
re che quel numero, almeno 
nel prossimo futuro, non 
subirà grandi oscillazioni, 
perché il Governo schiera in 
prima linea e ancora da ap-
provare tutti i disegni di 
legge collegati alla manovra 
2009: le misure sull'interna-
zionalizzazione e il rilancio 

delle imprese (approvato 
dalla Camera e ora all'esa-
me del Senato), il federali-
smo fiscale (approvato da 
Camera e Senato e ora nuo-
vamente a Palazzo Mada-
ma), le disposizioni su 
competitività e semplifica-
zione (già approvate dalla 
Camera e dal Senato e ora 
nuovamente in aula a Mon-
tecitorio), la delega sui la-
vori usuranti e sulla lotta 
alle attività sommerse (all'e-
same di Palazzo madama, 
dopo essere stata licenziata 
da Montecitorio). C'è, poi, il 
pacchetto giustizia (con in-
terventi sul versante civile e 
penale), le nuove norme sul-
le intercettazioni, il testa-
mento biologico. E tutto 
mentre preme la riforma dei 
regolamenti parlamentari. 
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PARLAMENTO/2 - L'attività legislativa delle Camere nella storia 
della Repubblica ha prodotto fino a oggi più di 15mila provvedimen-
ti 

Dal 1948 approvate due leggi al giorno 
Con la X legislatura aumenta in modo massiccio il ricorso alla de-
cretazione d'urgenza 
 

ltre 15mila leggi 
approvate in 61 anni 
di vita: è quanto ha 

prodotto fino a oggi il Par-
lamento. Una media di due 
leggi al giorno - se si consi-
dera il tempo effettivo di 
lavoro degli onorevoli, e-
scludendo dunque le ferie e 
concentrandosi sulla setti-
mana corta di attività -, la 
gran parte delle quali è stata 
però votata nei primi ven-
t'anni della storia repubbli-
cana, durante i quali le Ca-
mere sono riuscite a far ar-
rivare al traguardo quasi 
81mila provvedimenti, la 
metà dello stock complessi-
vo. Ovvero, più di tre leggi 
al giorno. Un tour de force 
dettato dalla particolarità 
della situazione - i primi 
passi del Parlamento in un'I-
talia devastata dalla guerra e 
bisognosa di ricostruirsi - 
che non si è più ripetuto. 
Anzi, la produzione legisla-
tiva è andata via via sce-
mando: negli ultimi 21 anni, 
ovvero a partire dalla X le-
gislatura, le leggi approvate 
sono state 3.500. Il che e-
quivale a dire poco più di 
una legge al giorno. Ben al 

di sotto della media, dun-
que. Uno scarto che dice di 
più di quanto rivelino i 
freddi numeri. Proprio a 
partire dalla X legislatura - 
che si può indicare come 
uno spartiacque nella vita 
del Parlamento - comincia-
no a consolidarsi segnali 
che avevano fatto capolino 
nelle legislature precedenti: 
aumenta in modo massiccio 
il ricorso alla decretazione 
d'urgenza; inizia a scemare 
il peso delle commissioni 
nell'approvazione dei pro-
getti di legge (è quasi sem-
pre l'aula a dire l'ultima pa-
rola); si delinea quella che 
poi, nelle legislature succes-
sive, si trasformerà in una 
caduta libera del tasso di 
successo delle proposte di 
legge di iniziativa parla-
mentare; novità correlata al 
sempre più forte protagoni-
smo dei disegni di legge de-
lega, che fa confluire verso 
le Camere un numero cre-
scente di decreti delegati 
predisposti dal Governo. 
L'Esecutivo, anno dopo an-
no, ha esautorato Monteci-
torio e Palazzo Madama. Il 
mix tra decreti legge e leggi 

delega ha affidato al Gover-
no la centralità nel ruolo de-
cisionale. Basti pensare che 
nella legislatura in corso, su 
63 leggi approvate, 60 
prendono le mosse da Pa-
lazzo Chigi e ben il 52% 
riguarda la conversione di 
decreti legge. Nella legisla-
tura precedente, su 112 leg-
gi licenziate, 100 erano di 
iniziativa governativa (il 
26% DD. E così nella XIV e 
nella XIII legislatura: rispet-
tivamente 539 proposte go-
vernative approvate su un 
totale di 686 (con il 28% di 
D1) e 697 progetti giunti al 
traguardo su 906 (il 20% 
erano Dl). A questo si ag-
giunga il fatto che i decreti 
legge nascono sempre più 
corposi e anche quando non 
lo sono dal debutto, si ingi-
gantiscono durante il tragit-
to parlamentare, come ha 
sottolineato nel recente 
ammonimento il presidente 
della Repubblica, Giorgio 
Napolitano. Il peso del Go-
verno è, poi, accresciuto 
dalla delegificazione. Il ri-
corso ai decreti legislativi e 
ai regolamenti di delegifica-
zione - che attuano le norme 

cornice approvate dal Par-
lamento e sui quali quest'ul-
timo è chiamato a esprimere 
il parere - è aumentato pro-
gressivamente, fino ad arri-
vate, nella XV legislatura, a 
rappresentare quasi il 50% 
degli atti normativi prodotti 
dalle Camere. Da rilevare, 
tra l'altro, che sempre nella 
XV legislatura, dei 110 de-
creti legislativi passati per il 
Parlamento, 88 si riferivano 
a norme di delega approvate 
nelle legislature precedenti. 
C'è da dire che l'abbondanza 
di decreti delegati, se da una 
parte è legata anche al pro-
cesso di decentramento, dal-
l'altra risente del sempre 
maggiore spazio riservato 
alle leggi che recepiscono 
direttive comunitarie e che, 
per essere attuate, rimanda-
no a regolamenti. Per rima-
nere alla XV legislatura, per 
esempio, i tre quarti dei de-
creti emanati hanno riguar-
dato l'attuazione del diritto 
Ue. Una tipologia di norme 
che sessant'anni fa era del 
tutto impensabile. 
 

Antonello Cherchi 
Roberto Turno
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PARLAMENTO/2 - Operazione taglia-leggi - Il prossimo elenco 

Semplificazione, decreti e regolamenti nel mirino 
LA BANCA DATI - Entro l’anno possibile il debutto della prima parte dell'ar-
chivio pubblico e gratuito con le disposizioni in vigore 
 

gli oltre 32mila atti, 
tra leggi e decreti, 
già abrogati - 3mila 

con effetto dal 22 dicembre 
scorso e 29mila a partire dal 
16 dicembre di quest'anno - 
presto potrebbero aggiun-
gersene altri. Soprattutto 
regolamenti e decreti (si 
stima alcune migliaia) e un 
centinaio di leggi: un elenco 
che il ministero della Sem-
plificazione sta mettendo a 
punto e che potrebbe assu-
mere la veste di decreto le-
gislativo. E anche questa 
sarebbe una novità. Finora, 
infatti, l'operazione taglia-
leggi è stata attuata soprat-
tutto con decreti legge, ma 
l'interpretazione che sta 
prendendo piede, suffragata 
da un emendamento propo-
sto al disegno di legge go-
vernativo sulla semplifica-
zione e la competitività (già 
approvato da Camera e Se-
nato e ora all'esame, in se-
conda lettura, dell'aula di 
Montecitorio) è che si possa 
sfoltire anche con decreti 

legislativi. L'obiettivo, co-
me spiega Alfonso Celotto, 
capo dell'ufficio legislativo 
del ministero della Sempli-
ficazione, «è passare dall'at-
tuale stock di 450mila atti 
(tanti sono quelli, numerati 
e non, pubblicati dal 1861 al 
2008 sulla «Gazzetta Uffi-
ciale», anche se la base di 
partenza è di 185mila do-
cumenti, ovvero le fonti pri-
marie e secondarie pubbli-
cate in «Gazzetta» con un 
numero; ndr) a 15mila. E 
questo una volta conclusa 
l'operazione taglia-leggi. 
Ma si conta di ridurli ulte-
riormente a 5mila quando, 
nel 2011, sarà completato il 
progetto di riordino delle 
normative uscite indenni 
dallo sfoltimento». Insieme 
al nuovo taglio, alla Sempli-
ficazione si sta lavorando 
anche ai decreti legislativi 
che, entro il 16 dicembre 
prossimo, dovranno indivi-
duare le norme statali ante-
riori al 1° gennaio 1970 che 
si deciderà di tenere in vita. 

Tutte quelle non  contenute 
nei decreti si intenderanno 
automaticamente abrogate. I 
primi decreti ricognitivi po-
trebbero vedere la luce il 
prossimo mese, anche per-
ché dovranno poi affrontare 
il lungo iter, che prevede, 
oltre all'approvazione del 
Consiglio dei ministri, il pa-
rere del Consiglio di Stato, 
quello delle commissioni 
parlamentari competenti e il 
ritorno a Palazzo Chigi per 
il sì finale. Anche sul ver-
sante dei decreti ricognitivi, 
però, ci sono alcune novità 
contenute nell'emendamento 
al Ddl su competitività e 
semplificazione, tra le quali 
la possibilità che il Governo 
possa cancellare pure dispo-
sizioni successive al 1970. 
In parallelo al taglio e alla 
ricognizione ha preso le 
mosse il progetto di riordi-
no, che dovrà portare alla 
predisposizione di codici di 
settore. Ha già visto la luce 
il codice dell'ordinamento 
militare, con il quale sono 

state "costretti" in un unico 
testo circa 1.500 leggi e 500 
regolamenti. Il codice ha 
iniziato l'iter nei giorni 
scorsi e nella seconda parte 
dell'anno dovrebbe essere 
definitivamente approvato. 
Più complesso il discorso 
della banca dati "Normatti-
va", l'archivio pubblico e 
gratuito destinato a contene-
re tutte le disposizioni in 
vigore. Per la realizzazione 
non è previsto un termine - 
è un progetto pensato già 
nel 2001 e riproposto più 
volte - e si deve, tra l'altro, 
fare i conti con il coordina-
mento di varie iniziative 
pubbliche analoghe, in par-
ticolare quelle previste dalle 
regioni. «Entro l'anno - af-
ferma Celotto - contiamo 
però di attivare almeno una 
prima parte del database». 
 
 

Antonello Cherchi
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PARLAMENTO/2 - Analisi 

Alla buona democrazia serve equilibrio 
n un tempo ormai lonta-
no il Parlamento preva-
leva sul Governo, nel 

senso che aveva maggiore 
peso istituzionale. Era la 
paura ancestrale della neo-
nata Repubblica: timorosa, 
dopo il fascismo, di dare 
all'Esecutivo troppo potere e 
di ricreare le basi dell'auto-
ritarismo. Con gli anni que-
sta condizione si è trasfor-
mata. Lo ricordava giorni fa 
Giorgio Napolitano citando 
le analisi di Giuliano Ama-
to: il Governo via via ha ri-
preso il sopravvento, il Par-
lamento ha battuto in ritira-
ta. Da un lato, la tendenza 
può essere considérata posi-
tiva, perché garantisce - sul-
la carta - maggiore efficien-
za e rapidità. Dall'altro, ri-
schia di svuotare la demo-
crazia, inaridendo il ruolo 
fondamentale delle assem-
blee legislative. Le cifre 
pubblicate in queste pagine 
dimostrano che la realtà, in 
qualche caso, supera l'im-
maginazione. E rivelano an-
che che il declino del Par-
lamento è un delitto con 
molti colpevoli. Quanto 
meno si deve parlare di 

complicità diffuse, perché 
gli stessi parlamentari han-
no accettato o non si sono 
opposti con sufficiente vi-
gore al sostanziale indebo-
limento delle loro preroga-
tive. Il dato che più colpisce 
è senz'altro il progressivo 
incremento dei decreti leg-
ge. Si devono considerare 
tre fasi. Nella prima, fino 
alla conclusione della sesta 
legislatura a metà del 1976, 
la percentuale dei decreti 
sul totale delle leggi appro-
vate tende a crescere lenta-
mente, ma si mantiene sotto 
il 10 per cento. Da notare 
che si parla di anni difficili, 
dal centrismo al centrosini-
stra fino all'affacciarsi della 
solidarietà nazionale. Anni 
in cui le maggioranze erano 
di solito abbastanza ampie 
(meno di oggi) e tuttavia 
quasi mai stabili. Per quanto 
il Parlamento fosse più for-
te, i Governi ricorrevano al 
decreto in forma marginale. 
La funzione legislativa era 
garantita, come pure l'ini-
ziativa parlamentare. La se-
conda fase abbraccia il pe-
riodo fra il '76 e l'aprile '92, 
e vede gonfiarsi il ricorso ai 

decreti: intorno al 20%, o 
poco meno, segno che il 
rapporto Governo-
Parlamento comincia a in-
vertirsi. Prendono il via le 
polemiche sulla lentezza 
delle procedure, affiora una 
certa insofferenza verso i 
meccanismi di controllo e 
nemmeno le riforme dei re-
golamenti sembrano risol-
vere il problema. Ma è nella 
terza fase che il problema 
esplode. Tra l'undicesima 
legislatura, inaugurata nella 
primavera del '94, e la quin-
dicesima, conclusa nell'apri-
le 2008, si supera in media 
il 30%, con punta massima 
al 41. Sono gli anni di Tan-
gentopoli e poi della lunga 
«transizione». Si cercano a 
fatica nuovi equilibri. È 
come se la relazione tra la 
maggioranza politica, cioè il 
Governo, e le aule parla-
mentari si spezzasse. L'Ese-
cutivo trova sempre più 
comodo affidarsi alle scor-
ciatoie; il Parlamento oppo-
ne una flebile resistenza. 
Tutto il processo legislativo 
viene deformato e impoveri-
to. Accade così che il Paese 
occidentale con la più im-

ponente (e senza dubbio ec-
cessiva) produzione di leg-
gi, diventa anche quello in 
cui il sistema dei «pesi e 
contrappesi» offre scarse 
garanzie. Ma non abbiamo 
ancora visto tutto. C'è una 
quarta fase, avviata un anno 
fa, in cui la percentuale dei 
decreti supera già il 52 per 
cento. Di qui i moniti di 
Napolitano e la risposta di 
Berlusconi, che giudica il 
Parlamento troppo lento e 
refrattario ai ritmi della mo-
dernità. C'è del vero in que-
sta critica, salvo quando na-
sconde un disprezzo verso 
la funzione parlamentare 
che è inaccettabile. Una 
democrazia è in buona salu-
te quando il potere esecuti-
vo e quello legislativo sono 
in equilibrio. Come avviene 
in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti, Paesi citati spes-
so a sproposito da chi esalta 
la rapidità decisionale di 
quei Governi e non vede 
l'altra faccia della luna, os-
sia la vitalità del ruolo di 
controllo. 
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UNIONE EUROPEA - Il programma per il periodo 2008-2013 
mette a disposizione più di 365 milioni di stanziamenti 

Sanità, fondi per la prevenzione 
C'è tempo fino al 20 maggio per concorrere alle risorse di «Salute 
2009» 
 

ome migliorare la 
sicurezza sanitaria 
dei cittadini e pro-

muoverne la salute riducen-
do le disparità sanitarie e 
potenziando la diffusione 
d'informazioni? Con questi 
obiettivi l'Unione europea 
ha messo a punto il secondo 
programma per la salute 
2008-2013 (approvato con 
la decisione n. 
1350/2007/Ce), che mira a 
integrare e conferire valore 
aggiunto alle politiche degli 
Stati membri, contribuendo 
ad aumentare la solidarietà 
e la prosperità nella Ue. Il 
26 febbraio Bruxelles ha 
reso noto il programma di 
lavoro per l'anno in corso e 
l'invito a presentare progetti 
per "Salute 2009", compo-
sto di quattro parti: l'asse-
gnazione di un contributo 
finanziario a iniziative spe-
cifiche in forma di progetti. 
Questi dovranno fornire un 
elevato valore aggiunto eu-
ropeo, essere innovativi nel-
le loro caratteristiche e du-
rare di norma non più di tre 
anni. L'impatto previsto del 
progetto verrà misurato at-

traverso adeguati indicatori; 
l'assegnazione di un contri-
buto finanziario a iniziative 
specifiche in forma di con-
ferenze. I temi da affrontare 
vertono sul miglioramento 
della previdenza sanitaria 
dei cittadini, sulla promo-
zione della salute, compresa 
la riduzione delle disugua-
glianze in materia sanitaria, 
e l'elaborazione e diffusione 
d'informazioni e conoscenze 
in campo sanitario; l'asse-
gnazione di un contributo 
finanziario per enti non go-
vernativi e reti specializzate 
(sovvenzioni di funziona-
mento). Saranno preferite le 
organizzazioni impegnate 
nell'assistenza sanitaria 
transfrontaliera, nelle malat-
tie rare, nel personale sani-
tario, nella sicurezza dei pa-
zienti, nella donazione e 
trapianto di organi, nella 
prevenzione del cancro, nel-
la vaccinazione antinfluen-
zale, nell'uso prudente degli 
antibiotici, nella vaccina-
zione dei bambini, nella sa-
lute mentale e giovanile; un 
invito agli Stati membri e ai 
Paesi partecipanti a presen-

tare azioni congiunte. I con-
tributi Ue potranno essere 
assegnati solo a un ente 
pubblico o a un'organizza-
zione senza scopo di lucro, 
designata mediante una pro-
cedura trasparente dallo Sta-
to membro o dall'autorità 
competente interessata e 
approvata dalla Commis-
sione. Il budget totale per il 
2009 è di 48,26 milioni di 
euro. Il bilancio per l'invito 
a presentare proposte per i 
progetti (call for proposal) è 
stato ridotto rispetto all'anno 
scorso: sono disponibili 
24.130.500 euro (la metà 
del bilancio operativo). Il 
programma di lavoro 2009 
prevede infatti un maggior 
ricorso ai bandi di gara (call 
for tender) per cui sono di-
sponibili 9.652.000 euro 
(pari al 20% del budget) e 
ad altri meccanismi di fi-
nanziamento, quali le azioni 
congiunte (7.239.000 euro, 
pari al 15% del budget) e le 
sovvenzioni di funziona-
mento (circa 2,5 milioni, 
pari al 5% del budget). Ciò 
allo scopo di ottimizzare 
l'efficienza e il valore ag-

giunto delle azioni finanzia-
te, affinché gli stanziamenti 
raggiungano più efficace-
mente gli obiettivi del pro-
gramma. I soggetti interes-
sati hanno tempo fino al 20 
maggio 2009 per sottopone 
alla Commissione Ue i loro 
progetti. Le proposte relati-
ve al programma in materia 
di salute devono essere inte-
ramente conformi ai tra-
guardi, obiettivi e metodi 
fissati nella decisione che 
istituisce il programma. Dai 
dati disponibili, relativi ai 
progetti finanziati dal primo 
programma 2003-2008, e-
merge che l'Italia ha ottenu-
to stanziamenti per 31 pro-
getti, su circa 330 comples-
sivamente finanziati, con 
importi che sono andati da 
un minimo di 216.237 euro 
destinati all'Asl numero 20 
di Verona a un massimo di 
1.754.012 euro ottenuti dal-
la Asl di Brescia, capofila in 
un progetto in partenariato 
con altri cinque Paesi euro-
pei. 

Maria Adele Cerizza
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CONTENZIOSO - Le ultime interpretazioni della Cassazione raf-
forzano i poteri di accertamento dell'amministrazione 

Abuso del diritto a maglie larghe 
Necessario un intervento diretto del Parlamento sui confini «vincolanti» - AN-
TIELUSIONE - A rischio le garanzie previste per il contribuente come l'im-
possibilità per il Fisco delle iscrizioni provvisorie a ruolo  
 

n sottile confine se-
para l'elusione dal-
l'abuso del diritto. 

Un "filo", così come lo ha 
tracciato negli ultimi anni la 
Cassazione, che fa pendere 
la bilancia nettamente dalla 
parte del Fisco nel conten-
zioso, sempre più frequente, 
in materia di deduzioni di 
costi odi operazioni straor-
dinarie. Non è lecito utiliz-
zare abusivamente, cioè per 
un fine diverso da quello 
per il quale sono state crea-
te, norme fiscali di favore. 
Non si possono ottenere 
vantaggi fiscali dall'utilizzo 
distorto di strumenti giuri-
dici, anche se non c'è con-
trasto con una specifica di-
sposizione, in difetto di ra-
gioni economicamente ap-
prezzabili che giustifichino 
l'operazione, diverse dalla 
mera aspettativa di quel ri-
sparmio fiscale. È questo, in 
estrema sintesi, il principio 
elaborato dalle Sezioni Uni-
te della Cassazione (senten-
ze n. 30055, 30056 e 30057 
del 2008) per contrastare il 
cosiddetto "abuso del dirit-
to". Secondo la Cassazione 
esiste nel nostro ordinamen-
to una clausola generale 
"non scritta", la cui fonte sta 
nel principio costituzionale 
di capacità contributiva. La 
reazione, a una prima lettura 
di questa nuova elaborazio-
ne giurisprudenziale, po-

trebbe essere quella di un'e-
nunciazione di buon senso 
ed equità: il divieto di un 
distorto utilizzo di strumenti 
giuridici di per sé leciti per 
ottenere un risparmio d'im-
posta con comportamenti 
che non hanno alcuna altra 
giustificazione economica. 
In realtà, tenendo conto di 
vari controlli e accertamenti 
eseguiti dall'amministrazio-
ne, anche precedenti alla 
pronuncia delle Sezioni U-
nite, il rischio concreto è 
quello che, nella consapevo-
lezza dell'esistenza di una 
clausola generale non scritta 
antielusione, essa possa tra-
sformarsi in una vera e pro-
pria vessazione per il con-
tribuente. Ciò che mag-
giormente impone una ri-
flessione è proprio la previ-
sione di una clausola antie-
lusione così importante e 
invadente senza alcuna spe-
cifica previsione scritta. Il 
tutto appare ancora più stra-
no ove si pensi che nel no-
stro ordinamento già esiste-
va una norma antielusione 
che trova applicazione in 
presenza di determinati re-
quisiti. E offrendo precise 
garanzie al contribuente la 
cui mancata osservanza 
provoca la nullità dell'accer-
tamento (si pensi all'obbligo 
per l'Ufficio di ricevere e 
valutare prima dell'emissio-
ne dell'avviso di accerta-

mento le deduzioni del con-
tribuente, o ancora all'im-
possibilità per l'amministra-
zione, in ipotesi di conten-
zioso, di iscrivere a ruolo, a 
titolo provvisorio, la metà 
delle maggiori imposte ac-
certate). Garanzie poste dal 
legislatore proprio in consi-
derazione della delicatezza 
(e della discrezionalità) af-
fidata all'organo accertatore. 
Con il ricorso all'abuso del 
diritto tutto questo viene 
meno. La Guardia di Finan-
za, come gli Uffici non 
hanno più particolari obbli-
ghi:la clausola antielusiva è 
generale, non ha bisogno di 
manifestarsi con determina-
te operazioni (come invece 
è prescritto dall'articolo 37-
bis del Dpr 600/73). Si assi-
ste così a verifiche e accer-
tamenti che, lungi dall'esse-
re finalizzati alla dimostra-
zione di ricavi non dichiara-
ti o costi non deducibili, 
sulla base di specifiche i-
nosservanze del contribuen-
te ovvero di presunzioni più 
o meno qualificate, si risol-
vono in una valutazione, 
quanto mai discrezionale 
dei verificatori, secondo cui, 
quel risparmio fiscale con-
seguito dal contribuente è 
indebito e, in quanto tale, 
deve essere ripreso a tassa-
zione. Il rischio è che il Fi-
sco rettifichi molta base im-
ponibile in termini quantita-

tivi per poi ottenere dal con-
tribuente, spesso timoroso 
di affrontare un contenzioso 
incerto (non fosse altro per-
ché basato sulla contesta-
zione di una disposizione 
non scritta) una generale 
disponibilità ad aderire al-
l'accertamento in tal caso 
anche con buoni "sconti" 
rispetto alla iniziale pretesa 
erariale. Un'ultima notazio-
ne merita l'atteggiamento 
dei giudici della Suprema 
corte i quali, nell'arco di ot-
to anni, hanno prima ritenu-
to che possono essere quali-
ficati come elusivi solo quei 
comportamenti che tali sono 
definiti da una legge dello 
Stato. Il tutto, si noti bene, 
senza che, in questo breve 
arco temporale, alcuna 
norma di legge sia stata in-
trodotta, modificata o inte-
grata. Un vuoto che trova 
una sua ragion d'essere pro-
prio nella pronuncia delle 
Sezioni unite: una qualsiasi 
norma volta a disciplinare 
l'abuso del diritto avrà d'ora 
in poi sempre un rango infe-
riore rispetto al quel princi-
pio antielusivo rinvenuto 
dalla Suprema corte nella 
Carta costituzionale. 
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CTP COSENZA - Un tetto a Equitalia nel costituire una garanzia 
reale 

Ipoteche solo sopra gli ottomila euro 
 

quitalia può iscrivere 
ipoteca sui beni del 
debitore a garanzia 

del proprio credito soltanto 
se questo è superiore a 
8.000 euro. Così ha conclu-
so la Commissione tributa-
ria provinciale di Cosenza 
(sentenza 138/1/09), ordi-
nando la cancellazione del-
l'ipoteca iscritta dal conces-
sionario della riscossione a 
fonte di un credito sotto tale 
soglia. Il contribuente, rag-
giunto dalla comunicazione 
con la quale Equitalia co-
municava di aver proceduto 
all'iscrizione ipotecaria sui 
beni immobili, ricorreva al-
la commissione tributaria 
chiedendo che fosse ordina-
ta la cancellazione conte-

stando, tra l'altro, l'illegitti-
mità della misura cautelare 
essendo il debito inferiore a 
8.000 euro. Il ragionamento 
seguito dai giudici di prime 
cure per il proprio convin-
cimento parte dal fatto che 
l'iscrizione ipotecaria è un 
provvedimento finalizzato 
alla garanzia del credito nel 
caso di mancato pagamento 
spontaneo prosegue nel 
constatare che l'esecuzione 
immobiliare è consentita 
soltanto quando il credito 
supera gli ottomila euro e il 
valore dell'immobile da e-
spropriare non è inferiore a 
tale somma. Considerato 
che il legislatore ha previsto 
l'iscrizione dell'ipoteca a 
garanzia del credito per cui 

si procede non lascia dubbi 
sul fatto che siano assogget-
tabili alla predetta misura 
solo i crediti per i quali il 
concessionario può agire. 
Non avrebbe senso consen-
tire l'iscrizione dell'ipoteca, 
che è un atto funzionale al-
l'espropriazione immobilia-
re se poi quest'ultima non 
fosse consentita dalla stessa 
legge in quanto il credito da 
realizzare è inferiore all'im-
porto per il quale tale tipo di 
procedura, di tipo speciale, 
è consentita. Lo speciale 
limite all'ammissibilità del-
l'ipoteca scaturisce dal di-
vieto, imposto dall'articolo 
76 del Dpr 602/73, di pro-
cedere all'esecuzione im-
mobiliare quando l'ammon-

tare complessivo del credi-
to, comma o il valore del 
bene da espropriare, comma 
2, non superino ottomila eu-
ro. Ne consegue che l'iscri-
zione dell'ipoteca, strumen-
tale all'esecuzione forzata 
immobiliare, quando questa 
è inibita, non può non esse-
re preclusa anche la costitu-
zione del diritto reale di ga-
ranzia. La commissione co-
sentina, preso atto che il 
credito vantato da Equitalia 
era inferiore alla soglia di 
ottomila euro ha accolto il 
ricorso e ordinato la cancel-
lazione dell'ipoteca iscritta a 
cura e spese del concessio-
nario. 
 

Enzo Sollini
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IMMOBILI - Dopo il terremoto enti locali e professionisti invoca-
no il documento 
La sicurezza «riscopre» il libretto del fabbricato 
Una carta d'identità su storia e stato degli edifici 
 

ontrollare, adeguare, 
ristrutturare. E regi-
strare tutto. I quattro 

comandamenti della manu-
tenzione edilizia sono anco-
ra meno rispettati di quelli 
biblici, lo dicono i dati del-
l'Istat: 307mila edifici in 
cemento armato da monito-
rare, altri 124mila in mura-
tura ma in pessimo stato, un 
altro milione in stato "me-
diocre". La mancanza di da-
ti sulla qualità costruttiva, la 
manutenzione, la sicurezza 
degli impianti e la certezza 
della proprietà rappresenta-
no un forte vincolo alla si-
curezza abitativa. E anche 
alla trasparenza del merca-
to, dove case diverse - di 
fatto - vengono scambiate 
allo stesso prezzo. Il terre-
moto d'Abruzzo ha riportato 
in primo piano, oltre alle 
inadempienze di costruttori, 
proprietari e organi di veri-
fica, anche il libretto (o fa-
scicolo) del fabbricato. Un 
documento, proposto per la 
prima volta dall'Uppi (pic-
coli proprietari) e dall'Anaci 
(amministratori condomi-
niali) 20 anni fa, che conte-
nesse gli estremi catastali, i 
vincoli, le autorizzazioni 
edilizie, le schede tecniche 
di edificazioni e interventi 
di risparmio energetico e 
messa in sicurezza. Una car-
ta d'identità che avrebbe 
probabilmente giocato un 
ruolo positivo nella riduzio-
ne dei danni del sisma. La 

prima avventura legislativa 
del libretto del fabbricato 
risale al 1999, dopo un tra-
gico crollo a Foggia: inseri-
to in uno dei collegati alla 
Finanziaria 2000, ne uscì 
alla svelta, nonostante l'ap-
poggio di costruttori e inge-
gneri. Il Comune di Roma 
invece lo varò ufficialmente 
(delibera 166/1999) dopo un 
crollo con 27 vittime al Por-
tuense. Nel 2001 nuovo Ddl 
(con lo sconto fiscale del 
36% sulle spese), anch'esso 
morto nella culla, mentre il 
Consiglio di Stato bocciava 
nel 2002 la delibera del 
Comune di Roma. Che con 
la delibera 27/2004 ci ripro-
vava, sulla scorta della leg-
ge regionale del Lazio 
31/2002. Ma il Tar la riboc-
ciava (sentenza 
12320/2006). In Sardegna 
un Ddl presentato nel 2001 
è rimasto lettera morta, 
mentre la legge della Re-
gione Campania 27/2002 è 
finita subito alla Consulta 
(che la bocciava nelle parti 
essenziali con sentenza 
315/2003). Umbria e A-
bruzzo lo hanno citato in 
altre norme ma senza ren-
derlo obbligatorio. Nei 
giorni scorsi si sono espres-
si a favore del libretto il 
presidente della Regione 
Lazio Piero Marrazzo («ab-
biamo pensato di rilanciar-
lo»), il sindaco di Roma 
Gianni Alemanno («se fatto 
bene in maniera non buro-

cratica può essere molto uti-
le») e il presidente del Con-
siglio nazionale degli inge-
gneri Paolo Stefanelli («è 
un atto di trasparenza verso 
la società»). Lo scopo di-
chiarato del libretto è sem-
pre stato quello di raggrup-
pare le numerose certifica-
zioni che già ora i singoli 
proprietari e gli amministra-
tori di condominio devono 
conservare. Ma con qualco-
sa in più: la storia dell'edifi-
cio. «Il documento potrebbe 
essere utile per la sicurezza 
statica degli immobili, a 
patto di riportare l'epoca di 
costruzione, i materiali uti-
lizzati, la manutenzione, ma 
soprattutto gli schemi gene-
rali della distribuzione delle 
strutture portanti», spiega 
Alessandro De Stefano, do-
cente di ingegneria sismica 
del Politecnico di Torino. 
Per compilarlo sarebbe indi-
spensabile l'intervento di un 
ingegnere, ma la complessi-
tà dell'operazione (e i costi) 
sarebbero diversi per ogni 
edificio. Se la documenta-
zione e i disegni delle sin-
gole unità immobiliari sono 
stati conservati con cura, il 
lavoro è piuttosto semplice. 
Se invece bisogna eseguire i 
rilievi sul campo, si può ar-
rivare ad alcune migliaia di 
euro. «Il vantaggio princi-
pale sarebbe quello di ren-
dere molto più rapidi ed ef-
ficaci i controlli in caso di 
ampliamenti, ristrutturazio-

ne interne e nuovi lavori, a 
tutto vantaggio della sicu-
rezza. E in alcuni casi il li-
bretto potrebbe addirittura 
suggerire l'opportunità di 
interventi di consolidamen-
to», continua De Stefano. 
Con qualche differenza tra 
le tipologie di edifici. Nelle 
costruzioni in cemento ar-
mato, sono molto importanti 
i dettagli costruttivi, ma 
queste informazioni sono 
difficili da accertare e da 
riportare nel libretto. Che 
quindi avrebbe principal-
mente il compito di raccon-
tare la storia dell'edificio, 
segnalando specifici fattori 
di rischio: ad esempio, una 
parziale ricostruzione dopo i 
bombardamenti della se-
conda guerra mondiale o 
l'edificazione durante gli 
anni del boom edilizio. Nel-
le costruzioni in muratura, 
invece, il libretto sviluppe-
rebbe al massimo la sua ef-
ficacia. «In questo tipo di 
costruzioni - spiega ancora 
De Stefano - le pareti inter-
ne hanno quasi sempre fun-
zione architettonica e strut-
turale insieme, e anche i la-
vori di ristrutturazione in-
terna minore non coordinati, 
che aprano varchi nei muri 
portanti in posizione diversa 
da piano a piano, possono 
abbattere drasticamente la 
resistenza al terremoto». 

 
Cristiano Dell'Oste  

Saverio Fossati
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CONTABILITÀ - Approvati i nuovi principi dell'Osservatorio del 
Viminale  

«Consolidato» pubblico con confini allargati 
 

entre le riforme 
contabili che pas-
sano da un inter-

vento legislativo, a partire 
dall'introduzione del bilan-
cio consolidato prevista dal-
la legge delega sul federali-
smo fiscale, hanno bisogno 
ancora di tempi lunghi, no-
vità concrete per i bilanci di 
Comuni e Province arrivano 
dal Viminale. Lunedì scorso 
l'osservatorio per la finanza 
e la contabilità degli enti 
locali ha infatti approvato 
un gruppo di nuovi principi 
contabili chiamati a indiriz-
zare l'azione degli operatori 
locali. Un principio impor-
tante, caldeggiato con forza 
dal presidente dell'Osserva-
torio Francesco Staderini, 
riguarda proprio il bilancio 
consolidato (principio n.4). 
Il principio verrà ora inviato 
alle istituzioni e alle asso-
ciazioni interessate per rice-
vere un loro parere e sarà, 
con ogni probabilità, ogget-
to di sperimentazione prati-
ca anche in alcuni enti loca-
li. Secondo il principio 4 
ora licenziato, il bilancio 
consolidato dovrà essere in 
grado di rappresentare cor-
rettamente la situazione pa-
trimoniale e gli andamenti 

economici e finanziari com-
plessivi del gruppo ente lo-
cale e, al tempo stesso, di 
dare informazioni analitiche 
sui risultati dei principali 
settori in cui l'ente locale 
interviene. Rispetto ai prin-
cipi di natura privatistica, 
quale l'OIC 17, il principio 
definisce in modo più lato le 
figure che possono rientrare 
nell'area di consolidamento 
sia per figura giuridica (non 
solo le società di capitali) 
sia perché non ritiene es-
senziale il vincolo parteci-
pativo (a esempio sono con-
solidabili anche le Fonda-
zioni), a condizione che ciò 
venga previsto negli atti di 
programmazione. In merito 
ai «modelli contabili» viene 
richiesto di redigere un bi-
lancio consolidato di com-
petenza economica, che sia 
rispettoso dei principi con-
tabili di natura civilistica (o 
degli Ifrs, nella remota ipo-
tesi in cui siano prevalenti 
nel gruppo) seguendo uno 
schema ché viene prodotto 
in un allegato che costitui-
sce parte integrante del 
principio 4. Oltre a ciò, il 
principio permette di utiliz-
zare per l'aggregazione dei 
valori anche i soli valori 

contabili, dunque senza at-
tribuzione dell'avviamento 
alle diverse attività e passi-
vità. Questo fatto rappresen-
ta una indubbia semplifica-
zione per il redattore del 
documento, che altrimenti 
avrebbe dovuto attribuire 
prioritariamente alle attività 
l'eventuale differenza di ri-
consolidamento. Il mante-
nimento dei valori contabili, 
per altro, viene considerato 
coerente con lo spirito del 
rendiconto dell'ente, che 
non ha un orientamento di 
mercato (e quindi di fair va-
lue. Il metodo di consoli-
damento previsto è quello 
integrale con l'evidenzia-
zione nel patrimonio netto 
delle quote di pertinenza dei 
terzi, tranne che per le a-
ziende sottoposte a control-
lo congiunto, per le quali si 
propone il consolidamento 
proporzionale in linea con i 
principi contabili privatisti-
ci. Ancora, viene proposto 
un trattamento separato per 
l'elisione di quelle poste che 
rappresentano valori reci-
proci, ma che soffrono di un 
trattamento fiscale diverso 
tra controllata e controllan-
te. Nel caso di una opera-
zione soggetta ad Iva inde-

traibile per l'ente locale, ad 
esempio, si procederà ad 
elisione del solo imponibile, 
mentre l'Iva dovrà essere 
considerata un puro costo 
per il comune o la provin-
cia. Sono poi richieste nu-
merose informazioni inte-
grative, da inserire nella re-
lazione sulla gestione o nel-
la apposita nota integrativa, 
che riguardano sia le società 
escluse dal consolidamento, 
sia i dati essenziali dei ser-
vizi erogati dall'ente diret-
tamente o tramite azienda 
partecipata. Infine, dal mo-
mento che l'applicazione 
pratica del principio e la re-
dazione del bilancio conso-
lidato non è priva di com-
plessità tecnica, viene pre-
vista una sorta di «discipli-
na transitoria». Nel primo 
triennio di adozione è infatti 
possibile redigere il bilancio 
consolidato limitatamente 
alle società in house o alle 
sole società di capitale, e 
limitare il calcolo dei saldi 
infragruppo ed approvare il 
bilancio consolidato, con 
delibera di consiglio, in un 
momento diverso dal rendi-
conto dell'ente. 
 

Stefano Pozzoli
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CORTE DEI CONTI 

I criteri hanno «contenuto normativo» 
 

nche le Sezioni riu-
nite della Corte dei 
conti hanno "pro-

mosso" i principi dell'Os-
servatorio. Finora, l'Osser-
vatorio aveva realizzato i 
«postulati del bilancio», sul 
sistema di bilancio nel suo 
insieme, e tre principi appli-
cativi: il primo, sulla «pro-
grammazione nel sistema di 

bilancio», per promuovere 
l'armonizzazione delle pro-
cedure di presentazione dei 
conti; il secondo, «gestione 
nel sistema del bilancio», 
rivolto ai responsabili dei 
servizi di ragioneria, per la 
gestione di entrate e spese; 
il terzo, «il rendiconto degli 
enti locali», di grossa utilità 
anche per i revisori nel giu-

dizio di conformità, si ri-
volge anche ai fruitori del 
bilancio, fornendo interpre-
tazioni dei documenti. La 
Corte ha riconosciuto ai 
principi un contenuto «og-
gettivamente normativo» in 
quanto composti di enuncia-
ti generali e astratti, che 
completano il sistema favo-
rendo. comportamenti cor-

retti. La Corte ha anche ri-
conosciuto la rilevanza dei 
principi contabili nell'eser-
cizio del controllo e l'indi-
spensabilità per gli organi di 
controllo interno e per chi 
programma e gestisce il bi-
lancio. 

C.Cos.
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L'accantonamento non cancella l'obbligo del riconoscimento consi-
liare 

Fondo preventivo per ripianare 
l'eventuale «rosso» fuori bilancio 
CASI PARTICOLARI - La legittimità degli oneri dovuti a procedure 
di ricapitalizzazione dipende dall'utilità effettiva dell'operazione 
 

l principio n. 2, riforma-
to nei giorni scorsi dal-
l'Osservatorio, detta nei 

18 punti in chiusura i criteri 
per rendere di più facile e 
sicura applicazione il qua-
dro normativo sui debiti 
fuori bilancio. La locuzione 
"fuori bilancio" è riferibile a 
spese non considerate, per 
nulla o in parte, nelle auto-
rizzazioni di bilancio ap-
provate dal Consiglio e per-
fezionate dalla Giunta con il 
Peg. Viene precisato che 
l'articolo 194 del Tuel rap-
presenta una norma di carat-
tere eccezionale finalizzata 
solo a ricondurre nel siste-
ma di bilancio particolari 
tipologie di spese assunte in 
violazione delle norme di 
contabilità pubblica. I prin-
cipi generali dell'ordina-
mento richiedono di eviden-
ziare con tempestività le 
passività insorte che deter-
minano debiti fuori bilan-
cio, e di adottare conte-
stualmente gli atti necessari 
a preservare gli equilibri ed 
evitare interessi e spese di 
giustizia. Al verificarsi di 
tale circostanza, il Consiglio 
deve accertare se il debito 
rientri in una delle tipologie 
individuate dall'articolo 194 

del Tuel, e quindi a ricon-
durre l'obbligazione all'in-
terno della contabilità del-
l'ente, individuando le risor-
se disponibili. A tal fine si 
può provvedere con nuove 
entrate o riduzione di spese 
correnti, con l'eventuale a-
vanzo di amministrazione, 
con le disponibilità derivan-
ti dall'adozione di un piano 
triennale di riequilibrio, con 
la vendita di patrimonio e, 
infine, con la contrazione di 
mutuo (solo per investimen-
ti). Nel caso di debiti deri-
vanti da sentenza esecutiva, 
anche a seguito di procedu-
re esecutive esercitate a ca-
rico del tesoriere, il Consi-
glio non dovrà riconoscere 
la legittimità del debito che 
già esiste, ma ricondurre al 
sistema di bilancio un fe-
nomeno di rilevanza finan-
ziaria maturato all'esterno di 
esso. Non sono invece equi-
parabili alle sentenze esecu-
tive, né riconducibili al con-
cetto di debito fuori bilan-
cio, gli accordi transattivi 
che presuppongono la deci-
sione dell'ente di pervenire 
a un accordo con la contro-
parte per cui è possibile per 
l'ente definire tanto il sorge-
re dell'obbligazione quanto i 

tempi dell'adempimento. Il 
debito derivante da ricapita-
lizzazione, cioè la specifica 
azione di ricostituzione del 
capitale sociale, è ricono-
scibile per le sole società di 
capitali attive nei servizi 
pubblici locali e non è su-
scettibile di interpretazione 
estensiva. Per il riconosci-
mento della legittimità dei 
debiti fuori bilancio ascrivi-
bili alla lettera e) dell'artico-
lo 194 va valutata la sussi-
stenza dell'utilità conseguita 
in relazione alla realizza-
zione dei vantaggi econo-
mici corrispondenti agli in-
teressi istituzionali dell'ente. 
L'utilità corrisponde alla 
diminuzione patrimoniale 
sofferta senza giusta causa 
dal terzo che va indennizza-
to nei limiti dell'arricchi-
mento ottenuto dall'ente. 
Diversamente il rapporto 
obbligatorio si instaurerà tra 
il privato creditore e il pub-
blico funzionario o ammini-
stratore che ha disposto 
l'ordinazione consentendo la 
fornitura di beni o servizi in 
violazione di legge. In occa-
sione di contratti di presta-
zione d'opera intellettuale, 
l'ente deve determinare 
compiutamente, anche in 

fasi successive, l'ammontare 
del compenso per evitare la 
maturazione di oneri a cari-
co del bilancio non coperti 
dall'impegno di spesa assun-
to. Il regolamento di conta-
bilità dell'ente potrà disci-
plinare l'assunzione di ulte-
riore impegno, per spese 
eccedenti l'impegno origina-
rio, dovute a cause soprav-
venute e imprevedibili. Il 
principio contabile prescri-
ve infine che l'ente, in sede 
di programmazione, per ga-
rantire il mantenimento del-
l'equilibrio del bilancio nel 
tempo, istituisca appositi 
stanziamenti per affrontare 
l'onere connesso a possibili 
situazioni debitorie fuori 
bilancio. Ciò non di meno, 
sussiste sempre l'obbligo, in 
caso in cui insorgano dei 
debiti, di attivare la proce-
dura consiliare di ricono-
scimento della legittimità 
del debito insorto, senza at-
tendere l'appuntamento an-
nuale del riequilibrio o del 
rendiconto. 
 

Marzia Bardascino 
 Carmine Cossiga
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STRUMENTI DERIVATI - Che cosa riportare nei conti 

Swap, radiografia completa nell'allegato 
GLI ELEMENTI NECESSARI - La nota che accompagna preventivo 
e consuntivo deve contenere anche il mark to market trimestrale e i 
flussi potenziali a 5 anni 
 

riteri di contabiliz-
zazione dei flussi 
finanziari generati 

dai contratti e contenuto 
della nota informativa da 
allegare al bilancio sono le 
due novità sui derivati con-
tenute nei nuovi principi 
contabili varati lunedì scor-
so dall'Osservatorio. Che, 
muovendosi in sintonia con 
le indicazioni arrivate dalla 
Corte dei conti, rimediano 
al vuoto normativo che an-
cora interessa la materia. Il 
principio n. 3, al punto 173, 
nella parte dedicata alla re-
lazione al rendiconto, fissa 
il contenuto della nota in-
formativa da allegare al bi-
lancio per evidenziare oneri 
e impegni finanziari, rispet-
tivamente stimati e sostenu-
ti, per effetto degli swap 
(articolo 62, comma 8, leg-
ge 133/2008). La nota deve 
comprendere: le informa-
zioni relative ai flussi diffe-
renziali generati a partire 
dalla data di stipula del con-
tratto, a quelli potenziali 
previsti per i prossimi 3/5 
anni, al mark to market su 

base trimestrale ed una rela-
zione sull'andamento dell'o-
perazione. Il principio n. 2 
si occupa invece della con-
tabilizzazione, e al punto 
24, impone che i flussi del 
debito originario trovino 
separata contabilizzazione 
rispetto ai saldi differenziali 
(attivi o passivi) dello swap 
correlato. I differenziali an-
nuali di interessi vanno con-
tabilizzati a seconda del lo-
ro segno: se positivo fra le 
«entrate extratributarie» 
(Titolo III), se negativo fra 
le «spese correnti» (Titolo 
I). Completando queste in-
dicazioni con quelle della 
codifica Siope, i flussi attivi 
vanno inseriti alla categoria 
3 «interessi su anticipazioni 
e crediti», codice gestionale 
Siope 3325 «interessi da 
operazioni in derivati», 
quelli passivi vanno iscritti 
all'intervento 06 «interessi 
passivi e oneri finanziari», 
codice gestionale Siope 
1626 «interessi passivi per 
operazioni in derivati». I 
principi contabili vanno ol-
tre e fissano dei limiti sull'u-

tilizzo delle risorse generate 
dalle operazioni, vincolan-
dole in un apposito fondo, 
che confluisce nell'avanzo 
di amministrazione, destina-
to a garantire i rischi futuri 
del contratto o direttamente 
destinabile al finanziamento 
di investimenti. Per lo stes-
so principio di tutela degli 
equilibri di bilancio, le en-
trate "una tantum" conse-
guenti alla rimodulazione 
temporale o alla ridefinizio-
ne delle condizioni di am-
mortamento (gli up front) 
vanno contabilizzati fra le 
«entrate derivanti da aliena-
zioni da trasferimenti di ca-
pitale e da riscossioni di 
crediti» (Titolo IV), catego-
ria 4 «trasferimenti . da altri 
enti del settore pubblico, 
contributi diversi da altri 
enti pubblici». Il manteni-
mento dell'entrata al Titolo 
IV, anche dopo che l'artico-
lo 62 della legge 133/2008 
(sostituito dall'articolo 3 
della legge 203/2008) ha 
definito l'up front come de-
bito, rende l'operazione neu-
trale per il Patto di stabilità 

(entrata e spesa di investi-
mento rientrano nei saldi 
rilevanti). Più della catego-
ria 4, però, il riferimento 
corretto sarebbe stata la 5 
(«trasferimenti di capitale 
da altri soggetti»). La scelta 
del Titolo IV, in ogni caso, 
si colloca di per sé in con-
trasto con il diffuso orien-
tamento a collocare l'up 
front al titolo V, tra i debiti. 
Non ha trovato invece ri-
sposta nei principi l'indica-
zione delle regole di iscri-
zione in bilancio del valore 
di estinzione del contratto. 
Al riguardo, si ritiene che 
l'eventuale valore positivo 
debba essere inserito al Ti-
tolo III delle entrate, alla 
categoria 5 «proventi da 
imprese e da soggetti priva-
ti»; mentre l'eventuale im-
porto negativo andrebbe 
previsto all'interno del Tito-
lo I delle spese, all'interven-
to 8 «oneri straordinari della 
gestione corrente». 
 

Patrizia Ruffini
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CONSIGLIO DI STATO - Lo stop dipende dal quadro territoriale 

Nei grandi appalti alleanze 
al vaglio della concorrenza 
«Ati» bocciate quando distorcono il mercato 
 

li appalti pubblici di 
grandi dimensioni 
possono configurare 

un mercato rilevante per la 
concorrenza tra imprese, e 
in questo quadro le associa-
zioni temporanee tra impre-
se non devono tradursi in 
intese anticoncorrenziali. Il 
Consiglio di Stato, sezione 
VI, con la sentenza 
1796/2009, ha affermato 
che anche una fetta di terri-
torio può essere qualificata 
come «mercato rilevante», 
se domanda e offerta si in-
contrano in condizioni di 
autonomia rispetto ad altri 
ambiti anche contigui. In 
base a tale presupposto, le 
gare possono costituire un 
mercato a sé, in quanto la 
definizione varia da caso a 
caso. Ricadono in tale pro-
spettiva, ad esempio, molti 
appalti indetti da Consip, 
poiché si tratta di procedure 
centralizzate, che concen-
trano gran parte della do-

manda proveniente dalle Pa 
e possono estendere l'ambi-
to di operatività anche alla 
domanda di altri enti pub-
blici. In base a tali criteri 
possono assurgere a dimen-
sioni importanti in chiave 
anti-restrizioni concorren-
ziali anche le gare indette da 
centrali di committenza ter-
ritoriali o da enti associati, 
riferite ad acquisizione di 
beni o servizi per un nume-
ro rilevante di potenziali 
aderenti, quando le attività o 
i prodotti sono oggetto di un 
confronto coinvolgente la 
maggior parte dei principali 
competitori. Il Consiglio di 
Stato ha rilevato che in al-
cune gare, bandite in un 
ambito territoriale in cui 
uno degli aderenti all'Ati già 
opera come titolare attuale 
del servizio (cosiddetto in-
cumbent), possono essere 
strutturate intese per confe-
rire allo stesso attore princi-
pale massima autonomia nel 

definire modalità di inter-
vento ed eventuale quota di 
partecipazione degli altri 
soci. Il quadro normativo 
non permette però intese 
restrittive: pertanto, quando 
gli enti locali indicono una 
maxi-gara, gli operatori e-
conomici del settore non 
sono autorizzati a porre in 
essere condotte dannose per 
la concorrenza. La circo-
stanza che Ati e consorzi 
siano strumenti giuridici ti-
pizzati non esclude la loro 
contrarietà al diritto anti-
trust, se la loro causa sia il-
lecita in quanto volta a defi-
nire un assetto del raggrup-
pamento contrario al corret-
to sviluppo delle dinamiche 
concorrenziali. L'Ati, pro-
prio in quanto strumento di 
collaborazione tra le impre-
se, può facilmente prestarsi 
a un uso restrittivo della 
concorrenza, attuale o po-
tenziale, tra le imprese stes-
se. La costituzione di Ati 

sovradimensionate rispetto 
ai requisiti previsti dai ban-
di di gara costituisce uno 
dei principali indicatori del 
comportamento distorsivo, 
in quanto la sproporzione 
del rapporto tra i soggetti 
associati rispetto alle effet-
tive esigenze di partecipa-
zione alle gare delinea l'ag-
gregazione come accordo 
che limita le possibilità di 
intervento delle imprese nel 
confronto concorrenziale. 
Anche l'Autorità sugli ap-
palti Gcm ha più volte au-
spicato che le stazioni ap-
paltanti, pur nel silenzio 
della legge, limitino la pos-
sibilità di associarsi in Ati 
da parte di due o più impre-
se che singolarmente sareb-
bero in grado di soddisfare i 
requisiti di gara. 
 

Alberto Barbiero
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CASSAZIONE - Spese non autorizzate 

Senza la delibera paga il funzionario 
IL PRINCIPIO - Nelle forniture prive del via libera ufficiale l'obbliga-
zione intercorre fra l'azienda erogatrice e chi ha consentito l'attività 
per il Comune. 
 

azione per il pa-
gamento di lavori 
pubblici eseguiti 

da una società di costruzioni 
in base ad un incarico con-
ferito da amministratori 
comunali, ma senza preven-
tiva delibera di autorizza-
zione di spesa, non va pro-
posta contro il Comune, ma 
nei confronti degli ammini-
stratori che hanno conferito 
l'incarico. Così ha deciso la 
Corte di cassazione, sezione 
I civile, nella sentenza 
4020/2009, con cui è stata 
giudicata legittima la sen-
tenza che aveva respinto la 
domanda proposta contro il 
Comune per ottenere il pa-
gamento, ed aveva precisato 
che essa avrebbe dovuto es-
sere rivolta contro gli am-
ministratori comunali. Il ca-
so riguardava alcuni lavori 
di manutenzione straordina-
ria del plesso scolastico di 

un Comune, necessari per 
consentire l'inizio delle le-
zioni. Alcuni funzionari 
comunali avevano affidato 
l'incarico a una società di 
costruzioni, assicurando che 
si sarebbe successivamente 
proceduto alla regolarizza-
zione della spesa mediante 
apposita delibera. Le cose 
però sono andate diversa-
mente, perché mentre i la-
vori di manutenzione sono 
stati eseguiti, non vi è stata 
alcuna delibera di regolariz-
zazione della spesa, e il pa-
gamento di conseguenza 
non è avvenuto. Dopo vari 
solleciti, la società ha citato 
in giudizio il Comune, chie-
dendo il pagamento dei la-
vori. Dopo due gradi di giu-
dizio, si è pervenuti alla 
Corte di cassazione, che ha 
stabilito i seguenti impor-
tanti principi: -  nell'ipotesi 
di forniture di beni e servizi 

prive di delibera autorizza-
tiva di spesa, il rapporto ob-
bligatorio intercorre tra il 
privato fornitore e l'ammini-
stratore o funzionario che 
ha consentito la fornitura 
medesima; - l'obbligazione 
non sorge a carico dell'ente 
pubblico, ma è a carico del-
l'amministratore o funziona-
rio che ha disposto o lascia-
to eseguire, in violazione 
alla legge, le forniture; -  lo 
scopo della norma relativa 
alla preventiva deliberazio-
ne di spesa è quella di im-
pedire che un'irregolarità 
negoziale di un funzionario 
faccia sorgere un'obbliga-
zione giuridica a carico del-
l'ente stesso; - deve esser 
tutelato anche  l'affidamento 
"incolpevole" del privato 
fornitore, che non è tenuto a 
sapere quali soggetti siano 
legittimati ad assumere im-
pegni negoziali La sentenza, 

che è ampiamente motivata, 
è esatta. Essa trova confer-
ma nell'articolo 19, comma 
4 del Testo unico degli enti 
locali (Dlgs 267/2000), do-
ve si stabilisce che quando 
manca l'impegno contabile, 
o non sono state seguite le 
procedure per i casi di ur-
genza, «il rapporto obbliga-
torio intercorre tra il privato 
fornitore e l'amministratore, 
funzionario o dipendente 
che hanno consentito la for-
nitura». Tale regola è sim-
metrica all'articolo 28 della 
Costituzione, il quale pre-
scrive che i funzionari e i 
dirigenti dello Stato e degli 
enti pubblici sono "diretta-
mente" responsabili degli 
atti compiuti in violazione 
di diritti. 
 

Vittorio Italia
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ANCI RISPONDE 

Personale, distacchi possibili 
anche per chi ha violato il Patto 
 

li enti che non han-
no rispettato il Patto 
di stabilità interno 

per l'anno 2008 possono 
comunque reclutare perso-
nale distaccato ricorrendo 
all'articolo 14 del contratto 
nazionale del 22 gennaio 
2004. Questa posizione, già 
espressa dall'Anci, è stata 
confermata dal Viminale 
con un parere reso a una Pa 
«non virtuosa»: Secondo il 
Ministero la previsione del-
l'articolo 14 «non si sostan-
zia quale nuova assunzione 
in quanto, come chiarito con 
la dichiarazione congiunta 
n. io, allegata al contratto, 
resta ferma l'unitarietà e l'u-
nicità del rapporto di lavoro 
del dipendente con l'ammi-
nistrazione di appartenenza, 
anche se il lavoratore svolge 
le proprie prestazioni a fa-
vore di due datori di lavoro, 
nell'ambito dell'orario d'ob-
bligo settimanale, analoga-
mente a quanto avviene nel-
le convenzioni tra enti per 
lo svolgimento associato di 
funzioni e servizi». Le am-
ministrazioni non rispettose 
del patto di stabilità interno 
nell'anno precedente, che si 
trovino in situazione di dif-
ficoltà organizzative, pos-
sono dunque farvi fronte 
ricorrendo all'assegnazione 
di personale ai sensi della 
citata disposizione senza 
contravvenire al divieto as-
sunzionale, posto per gli en-
ti che non hanno rispettato 

gli obiettivi del Patto di sta-
bilità interno dall'articolo 
76, comma 4 del Dl 
112/2008 convertito in leg-
ge 133/2008. La conven-
zione - Questo Comune 
intende convenzionarsi 
con un Comune limitrofo 
per consentire alla Re-
sponsabile dell'Ufficio tri-
buti di prestare la propria 
attività, presso l'altro 
Comune, che necessita di 
assistenza per i ruoli Tar-
su. La convenzione può 
stabilire quale compenso 
da erogare un importo a 
forfait, sulla base delle ore 
che presumibilmente svol-
gerà e delle spese di viag-
gio? La dipendente deve 
essere pagata dall'Ente di 
appartenenza con succes-
sivo rimborso da parte 
dell'Ente utilizzatore? Per 
risolvere il problema segna-
lato esistono due ipotesi: a) 
l'articolo 14 del Ccnl 2004 
che consente un utilizzo 
condiviso dello stesso lavo-
ratore da parte di due enti, 
attraverso una distribuzione 
dell'ordinario lavoro setti-
manale; b) se si esclude l' 
ipotesi a), resta a disposi-
zione la sola disciplina del 
comma 557 della legge fi-
nanziaria 2005 che consente 
agli enti locali con popola-
zione inferiore a 5.000 abi-
tanti di avvalersi della col-
laborazione di dipendenti a 
tempo pieno di altri enti; in 
tal caso si può ipotizzare un 

rapporto di lavoro ulteriore 
e diverso da quello già in 
corso, come disciplina mol-
to speciale che supera il di-
vieto del doppio lavoro nel-
la Pa. Su questa problemati-
ca segnaliamo, per maggiori 
dettagli, il parere del Consi-
glio di Stato n. 2141 del 15 
maggio 2005 e il parere del-
la Sezione di controllo della 
Corte dei conti della Lom-
bardia n. 3.09 (consultabili 
sui relativi siti istituzionali. 
Il trattamento economico 
relativo al secondo rapporto 
di lavoro dovrebbe essere 
erogato dall'ente che utilizza 
concretamente il lavoratore 
anche se riteniamo opportu-
no un raccordo tra i due enti 
interessati anche per gli a-
spetti contributivi e fiscali. 
Deve trovare, in ogni caso, 
applicazione il Ccnl degli 
enti locali. Il vice segreta-
rio - Si chiede se al vice 
segretario già titolare di 
posizione organizzativa 
possa riconoscersi una in-
dennità di posizione pari, 
complessivamente, a 
16.000 euro in presenza 
del servizio associato con 
altro Comune dell'Ufficio 
di segreteria, nella cui 
convenzione, tra l'altro, 
sono previste, per lo stesso 
vice segretario, l'assunzio-
ne di funzioni vicarie in 
caso di vacanza, assenza o 
impedimento del segreta-
rio titolare. Al vice segreta-
rio, già titolare di posizione 

organizzativa, potrebbe ri-
conoscersi, ai sensi dell'arti-
colo 14 commi 4 e 5 del 
Ccnl 22 gennaio 2004, una 
retribuzione di posizione 
organizzativa di 16.000 eu-
ro, solo se anche nel secon-
do Comune lo stesso risul-
tasse responsabile di posi-
zione organizzativa. L'in-
dennità - Se due ammini-
strazioni comunali si con-
venzionano per l'utilizzo 
part-time di una unità la-
vorativa, alle dipendenze 
di uno dei due Comuni, 
può essere a essa ricono-
sciuta una indennità del 
25% dello stipendio, in 
analogia con quanto viene 
applicato per i segretari 
comunali convenzionati ? 
Nel caso di due Ammini-
strazioni comunali che si 
convenzionano per l'utilizzo 
part-time di una unità lavo-
rativa già alle dipendenze di 
uno dei due Comuni, si ri-
tiene che non possa essere 
riconosciuta alla stessa u-
n'indennità del 25% dello 
stipendio, in analogia con 
quanto viene applicato peri 
segretari dei Comuni con-
venzionati perché i vigenti 
Ccnl di comparto non lo 
permettono e nella fattispe-
cie si possono utilizzare so-
lo le disposizioni di cui al-
l'articolo 14 del Ccn122 
gennaio 2004. 
 

Emilia Greco
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L'Uncem teme la chiusura dei nosocomi delle aree interne  

«La montagna va tutelata» 
 
CATANZARO - Affron-
tando la situazione difficile 
della sanità il presidente 
Loiero dovrà mantenere «u-
na linea di assoluto rigore, 
che dovrà puntare a coprire 
il disavanzo esistente», ma 
«siamo del parere che oc-
corre distinguere nettamente 

fra le varie situazioni esi-
stenti, intervenendo senza 
alcuna remora laddove gli 
sprechi sono maggiormente 
evidenti, e salvaguardando e 
rafforzando quelle strutture 
che oltre ad assicurare i ser-
vizi essenziali ai cittadini, 
svolgono anche una funzio-

ne di presidio sociale». Lo 
afferma il presidente dell'U-
nione delle Comunità mon-
tane Vincenzo Mazzei, con 
particolare riferimento «agli 
ospedali situati nelle aree di 
montagna quali San Gio-
vanni in Fiore, Serra San 
Bruno, Castrovillari, Sove-

ria Mannelli, Rogliano, 
ecc». «Tali strutture – con-
clude – non possono essere 
valutate con gli stessi para-
metri con cui si valutano 
quelle situate altrove. Esse 
vanno non solo salvaguar-
date ma adeguatamente po-
tenziate». 
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Dovranno essere espressi dalle urne il 6-7 giugno o, tutt'al più, dal 
ballottaggio del 20-21 (ma solo per i comuni di Corigliano, Cassano e 
Montalto)  

Settantasette sindaci e 1.054 consiglieri  
Otto dei centri chiamati al voto amministrativo locale sono attual-
mente affidati a commissari prefettizi 
 

ono settantasette i 
centri del Cosentino 
nei quali il 6 e 7 giu-

gno si voterà per l'elezione 
del sindaco e del consiglio 
comunale oltre che per la 
Provincia. In sessantanove 
di essi si va alle urne per 
naturale scadenza del man-
dato amministrativo, in otto 
la consultazione è finalizza-
ta al ritorno degli enti locali 
alla gestione ordinaria, in 
quanto attualmente affidati 
a dei commissari prefettizi. 
Fra questi ultimi va segnala-
to il caso particolare di A-
prigliano, il cui municipio è 
stato commissariato poco 
prima dello scorso Natale e 
dove, comunque, si sarebbe 
votato ugualmente, fra 
qualche settimana, per la 
coincidente conclusione 
della consiliatura. Settanta-
sette, dunque, i sindaci da 
eleggere, ma contempora-
neamente andranno desi-
gnati complessivamente 
1.054 consiglieri comunali. 
Lo stabilisce il decreto del 
Prefetto (la firma sull'atto è 
del suo "vice" vicario, Ga-
leone), nel quale si ricorda 
che le operazioni di voto 
avranno luogo sabato 6 giu-
gno dalle 15 alle 22 e il 
giorno successivo, domeni-
ca, dalle 7 alle 22 . Il decre-
to prefettizio fissa altresì, 
per i centri con popolazione 
superiore ai quindicimila 

abitanti, la data dell'even-
tuale ballottaggio fra i due 
candidati meglio piazzati 
(semprechè al primo turno 
nessuno abbia registrato al-
meno il 50,1% dei voti vali-
di): il 20 e 21 giugno. Un'e-
ventualità, il ballottaggio, 
che, in questa tornata eletto-
rale, riguarda esclusivamen-
te Corigliano, Cassano Jo-
nio e Montalto Uffugo (do-
ve i consiglieri da designare 
sono, nell'ordine, trenta, 
venti e venti). Per la crona-
ca, da sottolineare che que-
st'anno si voterà per la pri-
ma volta, in assoluto, il po-
meriggio e la sera di sabato, 
e, a seguire, l'intera giornata 
di domenica. In ventiquattro 
i centri i consiglieri comu-
nali da eleggere sono sedici. 
In ben cinquanta, ne do-
vranno invece essere eletti 
dodici. Sedici consiglieri 
comunali dovranno essere 
designati ad Altomonte, 
Belvedere Marittimo, Caro-
lei, Castiglione Cosentino, 
Celico, Crosia, Dipignano, 
Fiumefreddo, Lago, Lattari-
co, Mandatoriccio, Mendi-
cino, Morano Calabro, Roc-
ca Imperiale, Rose, San 
Marco Argentano, San Pie-
tro in Guarano, Santa Maria 
del Cedro, Santa Sofia d'E-
piro, Spezzano Albanese, 
Terranova da Sibari, Torano 
Castello, Verbicaro, Villa-
piana. Questi, invece, i cin-

quanta comuni in cui do-
vranno essere eletti dodici 
consiglieri: Acquaformosa, 
Acquappesa, Aiello, Ales-
sandria del Carretto, Apri-
gliano, Bianchi, Bocchiglie-
ro, Buonvicino, Caloveto, 
Cerchiara di Calabria, Cer-
vicati, Civita, Cleto, Colo-
simi, Cropalati, Domanico, 
Figline, Firmo, Frascineto, 
Grimaldi, Laino Castello, 
Longobardi, Malito, Malvi-
to, Mongrassano, Monte-
giordano, Mottafollone, 
Nocara, Oriolo, Orsomarso, 
Paludi, Parenti, Pedace, Pe-
divigliano, Piane Crati, Ro-
seto Capo Spulico, Rota 
Greca, San Basile, San Be-
nedetto Ullano, San Giorgio 
Albanese, San Martino di 
Finita, San Sosti, Santa Ca-
terina Albanese, Santa Do-
menica Talao, Sant'Agata 
d'Esaro, Santo Stefano di 
Rogliano, Scigliano, Serra 
Pedace, Tarsia, Vaccarizzo 
Albanese. Gli otto centri nei 
quali il voto dei primi di 
giugno significherà il pas-
saggio delle redini del-
l'Amministrazione locale 
dalle mani del commissario 
prefettizio a quelle di un 
sindaco sono Aprigliano, 
Cleto, Corigliano, Crosia, 
Mongrassano, Morano, Or-
somarso e Santa Caterina 
Albanese. Negli ultimi mesi 
hanno guidato questi muni-
cipi il prefetto Giorgio Cri-

scuolo (Aprigliano), i vice-
prefetti Paola Galeone (Co-
rigliano) e Carlo Ponte 
(Mongrassano), i funzionari 
dell'ufficio territoriale co-
sentino del governo Vito 
Turco (Cleto), Domenico 
Giordano e Antonella Vec-
chio (Crosia), Giuseppe Di 
Martino (Morano), France-
sca Pezone (Orsomarso) ed 
Eufemia Tarsia (Santa Cate-
rina Albanese). Fra i 155 
comuni della provincia, 
comunque, ce n'è un nono 
in gestione straordinaria, e 
che rimarrà in tale situazio-
ne: si tratta di Amantea, il 
cui consiglio comunale è 
stato sciolto per infiltrazioni 
mafiose. La terna di alti 
funzionari ministeriali ai 
quali è stata conferita l'am-
ministrazione del Comune è 
formata dal prefetto Cri-
scuolo e dai viceprefetti 
Francesco Sperti e Antonio 
Tescione. Essi hanno avuto 
affidto il Comune per un 
periodo iniziale di diciotto 
mesi, a partire dalla scorsa 
estate; c' è poi stata una pro-
roga di altri sei mesi: per 
cui il loro lavoro nel centro 
tirrenico andrà avanti quan-
tomeno fino ad agosto del 
2010. 
 

Antonio Garro 
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Spedizione nella comunità calabrese di Cusano Milanino  

Le "best practices" di Speranza 
 

e buone prati-
che ammini-
strative sono 

realizzabili anche nelle città 
del Sud». L'ha detto Gianni 
Speranza qualche giorno fa 
a Cusano Milanino, in Lom-
bardia, invitato alla manife-
stazione "Diritti libertà le-
galità" in occasione del 25 
aprile. L'invito, si legge in 
una nota del Comune, «è 
arrivato proprio perché La-
mezia sta dimostrando di 

essere una comunità che re-
agisce e che non si rasse-
gna. Per questo Speranza è 
intervenuto sul lavoro di 
rete che stanno facendo le 
amministrazioni del Sud e 
del Nord per la diffusione 
della cultura della legalità. 
La mafia è infatti un pro-
blema che interessa anche il 
Settentrione». Il sindaco ha 
incontrato i ragazzi dell'ul-
timo anno dell'Istituto pro-
fessionale "Molaschi" di 

Cusano, un centro della cin-
tura milanese. Durante il 
dibattito si è parlato delle 
idee per il futuro dei giovani 
lombardi, molti dei quali 
intenzionati ad avviare u-
n'attività in proprio. L'80 
per cento di questi studenti 
è figlio di genitori meridio-
nali. Speranza gli ha parlato 
dei loro coetanei lametini, 
nonché dell'associazione 
antiracket di Lamezia e del-
la recente visita del presi-

dente Giorgio Napolitano 
per i 40 anni della città. Nel 
pomeriggio il sindaco ha 
visitato una fabbrica occu-
pata da 47 lavoratori in mo-
bilità. Si tratta della Come-
dil Terex che chiude lo sta-
bilimento che produce gru 
per aprire all'estero. Inoltre 
Speranza ha visitato altre 
fabbriche pure chiuse a Ci-
nisello Balsamo e a Sesto 
San Giovanni. 
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